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SERENISSIMO SIGNOR- 



*ACERBA^ ^ tmjpetmtmortt^y 
che fegm fono già. più mefidel [onte D? 
Agàffino SoUro VefcomdiFoJfanomk) 
Zioy che Jiain Ctelo,Ufcto talmente af 
Jìittiy e fconjòlati il Conte Parane mio 
Padre y il Padre Gio. BattiflaSolaro della [ompagnia dì 
'^iesù fuo fratello y me, gli altri miei fratelli y perejfere 

rùga^fiiprim drB’ ornamento di mfha'CaJàyet d’pn *Pre~ ' 
lato y che tanto teneramente ci amaua luuty ch’à nijfuno ài 
noi permife il cordoglio di riuedere le fue fatiche y f^'i fuot 
manuferitti. pinaùnente pajfato qualche tempo y paren- 
doci pur anche conuententcy chepercaufa del dolore non 
douejfero reflar fepolti nel profondo deU* ohliuione quei fu- 
doriycbefe ad altromn ferumanoy potejfero aimeno ram- 
mtmorare aU'Alul^ Vojira il fuo dtuoto affetto y Lj 
riuerente offequio y s incomincio > non fen^ rinouatione- 
dr piaghe y à riuedere le fritture fue^» Impella farag- 
ffne delle quali fi è ritrouata laprefente operetta deda^ 
^acratijfima Sindone dd medefimp Prelato compojfa , dr 

a £ • fua 








^ maino Jcrhtay margtmtà y & con vnA fm kt- 

taa de JicatorUy fitto gì^aujpicij deU'oAlte'j^ Vojlta^ 
cònfacrata ^ . £ vero y che il componimento per JL^ 
Jìejfo non è ridotto à quella perfettioncy à che egli thau- 
rebbe portato»y fe‘la "Parca inuidiofa del nojiro hene^^ 
et delle mjire confbUtioni non glt haueffè così di fuhito 
troncato tl fio della vita ; mà non per quello rejìa^ 
imperfetto . Si è perciò rtjfiluto tale , quale egli fi 
' ‘di darlo alle fiampe y acciò conofia il mondo y che anche^ 
in morte non lafiia di parlare in lode d’vna tanta 
liquìay ^ di chi con dìuotione y %elo incompérahile^ 

la cufiodificy conferua ; che riuerentemente adorò quel- 

la, ^ di quefio fi refe tributario didiuotioncy étd offerì 
uan%a ‘infinita ^ . Fra Padre , e fratelli fi è giudicato^ 
che quefio vffìcio di prefentatione à nijfuno meglio coj§- 
uenga y che^à me, per thonore, che bórdi firutré atfùat- 
mente ad aAltezjCA Vofira per Paggio di Camera, fi^ 
bene quanto ad affetto y et alla dtuotione , et anco quan- 
to alla fede, effendo her editoria nella [afa nofira per in- 
numerabili fauori , graìie, che riportiamo ogni gior- 

no dalla magnaminità di VofirQyiltez^Kja, niffuno cede 
ad altro , anzj garreggictndo tradì noi gli affetti, ^ le 
volontà, fi fiimoy reputa ognv no deffereil Vincitore 

E ben vero, che quejìattìone di dedicare prefenta- 
re il libro potrebbe parer forfè conuenirfi più , che^ 
ad ogf^altro di noi, al fipradeUofiPadre Gio., Pattfia • 
fratello di mio Padre , ^ dedìfiffo Prelato , trattan- 


dojl tn ejfo nutèrta. Ecclejiajììca , Teologie 
più propria di Tl^igtofo par Jùo , che di fecotare^ 5 
^ anche per hauer egli honore di ejfere T eologo deW Air 
tez^Kja Vojira-^. Oltreché jùaèjiata parte della faùct^ 
in raccogliere li componimenti di qi^Jlo filetto Jparjt 
nella faraggine delle fudette fcritture , vnirli infa- 
me aia meglio y per quanto ha permejfo la hreuità del 
tempo y^ l’occupatione fm ordinaria :(3l gl anni paf- 
fati y ^ntre egli legeua T eologia in zSDAilanoy hebb(L^ 
commijjìone dal fratello defonto ( ^ ch<L^ 

Jine ) di mandarli aicurfe cofe mie dalla ^ibliotecx^ 
iìAmbrofana del (^ardinal^orrpm^o delle quali adejfo 
•vede la mira y intentione^. perche fon certo y 

che la bontà fua aliena in tutto dà quefa ofantationiy o ap- 
pareme^e non •vorrà priuare •vn faoMipote liquefa glo- 
ria y ardifc(k pereto io di comparire à i piedi del' AUckjca 
V ojìra y et come ejfecutore del comando T aterno /€—> 
prefentOy et dono li frutti dHl'vltime fatiche dd Vefcouo 
predettoyancorche accerbi per Immatura jùamorteycon- 
tenuti in quejlo piccìol •volume ,* fupplicandola humil- 
mente di gradirlo y mirarlo con quell occhio di beni- 

gnità y con che rejiaua ferutta di vedere y e gradire l Au- 
tore ifafa > mentre vtjfe ; col dono fi degni anche di 
riceuere il diuoto > e rmerente ojfequia di noi altri fuoi 
nipoti y li quali come à nijfuna coft in quejlo mondo fa- 
remo più intenti , che ad imitare la diuotione di lui y C5l 
denoJlri<ìAntenatty età renderci degni del preggtatoti- 


tolo dejfere fuotfvert , vWtdtenù Seruttorì y ( 3 ^ VaJ- 

falli, così pArìments preghiamo il Signore y che conceda 
à VoiìffiAltel(^ Jècoli di vita y (S" colmi quejìa Sere- 
•nìfssma Cafa di tutte quelle profferita > ( 3 ^ ^rande^r 
. sejy che per la fra (hrijlianà pietà y ^honta gli fono 
douute^a Et per f ne alt oAltezAÀ Vojìra faccio prò- 
fondìjjma riuerenzA-j . • . 

Jn 7 * orino li q.id<i^prile 1 6 1 . 7 . 
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HumUifi/DiuotiTs. & obligatifs, . 
Seriritcurc, e Vaflallo . 
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'RJESE^TO aVoflrAlu^K.^in ftmpltti^mùHìU 
Sudice del /incero affetta jchc à ciò rtf i jpingCyHonfu^ 
pertì trionfi di terreno Imperatore mi Qétmpidoglio dì 
lipma ; mi pompe funeréU di C bri fio inmito in fa^ 
cro\ e dinoto lenzuolo di candtdijjtmo lino , nelCal^ 
udrto di Gierufalemme . Tanto però di quelli pinreuerende , eglo* 
Ttofe , quanto quefie fino Infegne , e orofei di maggiori^ e più mara^ 
uigliojc littorie di più degno. Imperatore , come iUKomentì , che fono 
JinoHra fidutCf^e tcHimonijdinofirfrcdentione/ Eie prefemo à 
V* ^.perche (oUft i glioUighi infiniti della perfina^e Cafa mia^ 
ebligatiffima.edymtilfimadiX/.A. chea eiom'afiringono) à lei 
di ragione fideue quefia y ogn^attra faticÀ dt fomigliante fog^ 
getto-y perche à lei dùDìo i fiata comme(fa la curayCcufiodiadi eoa 
sì fanto y e pretìofo teforo . Se quefie grandezze, e merauiglie deL 
la Sindone Santa [chcy toltane! Éùearifiia y non fitrtmano le mag* 
ghn neUck Chiefa di Dio ) non faranno per colpa della ia/je^^a , e 
debole^garntàyelpfefielcome fono fiate operate ^ fuppliràv.i^. 
con la per/pìcacttù dell intelletto fàOyfSf* con la maturità del fuopro^ 
fonda giudicioigiontaui la /ingoiare pietiy e'Piuafedcy che lo jpin,^ 
gjsognanno adhonorarla tanto fegnajatamentey <2^ in tante guifiz 
Coirne ta fiera Vhauerle a d ditate ycdmo firato in parte tlriueren^ 
te zelo , con che^doro cos) Sama 7(eliquia , CS^ offeruo la Cafa 7{ea» 
le di Sauoiayalla quale i toccato sì felice forte di pofiederla . Dando 
i cono/ cere al mondoy che fiyfipra ogni mio merito , fono fiato fat^ 
to degno dt maneggiarla^ portarla in compagnia di tanti altri 

Vefeouiy 


V efcoM, nelle folennìi&^pompofe dmoffràn^tyche nefnK A.kiut 
14 Un Un , €on sì gran lode della /un rehgio/ijjima magnìfieeu^ny O* 
giounmtnto ffiùtunlede popoli i almeno ne miei (ìudij priuntì, e 
»eltemp 9 y(he dal cnricò'Pniioràle m’nunn^nynon ho giudicate pe» 
terptegiin impiegare le mie fatiche, e f udori , che nello (iudìo cencer- 
mente sì gran Reliquia humida ancora, Gf rojfeggiante de fudprì, t 
del [angue diChrìfUt J(edemere • (jradifca danquel'’. tyd. timen» 
tiene , e fatica tkia , degnì/i di mirarla con quell occhio benigne 0 

conche, per fua hontày Irede, 91 accoglie fautore . ^t fe pcrauen^ 
turami fu^arrifchiatodi fouerchio,(tl /oprale mie for ^ 9 , re/ìtferm 
uitayla fuppUcOydi fcufarmenr, perche tathora anche il troppo ardirje 
Jilodayqukndo/i fcuoprenon fololotano da ogni folle amlitione\md 
appoggiato injieme à forgia fuperiore della gratta y tt?" aiuto di Die, 
al cui honorCy e gloria il tutto è iudr'i^^ato . Forfè che >4 giorno , fé 
piacerli al Cielot /cioglierh qutUa ItuguayC mouero quejla penna mcm 
no infu/jicìentemite ad altrAodiy& eccellente della Stndoncych'a» 
gn anno gode ZI, A» di fentire camendare , tè' ^altare da tante, 
e sì [onore trombe Euangeliehe: G^ //legherò più ampie , gonfa 

le yele mlt Oceano delle grandette deKImperiaU JCafaA*^nmtia^ 
t de&a perfona di V. Ai della quahfono , ^fari fempre 

■ ìt /i umili/. &* DmotiS,S$rnueri 
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DelJnti^tnttnthntd(ffAutortinquef0^cr<f^ 

O deliberato, col Dluìno aiuto,' ! 
di fcriuere alcune delle infinite 
grandezze , e nierauiglie della 
Sacratiflibia Sindone del Salua- 
tore.Eper non perdermi in così 
"gran Aiare , feg^do il lume del 
Sie. Filiberto Pinconc tanto be', 
nemerito della nobile, & erudita antìchiti, che coi* 
porelaSindoneEuangelica,hòpenfatoàquefla mia, . 
natafrà le fatiche della cura, e carico paftorale, & 
conceputa ncU’otio nobilillìnio, & ingegnofilfiroo 
dell’Academia, e Corte del Serenifa. Précipc , e Car»- 
dinàie Maurilio di Sauoia,dichi,per fnabontà, fui ^ 
prima gcnttfhuomodiCamcra,& Auditore;hòpcn- .. 
face?, dicojdLdaile tìtolo.piùainpio,cioèdiSindot 

A ne 




w r . 

* * . 


•Ulallized bv Gooala 


a # LIBRO PRIMO 
ncEiiangcIica, Hiftorica , eTcoIogica.Not gii pef 
cht à q^cftc treparti, vfioferviìofi^ndaooli tre. 
libri, io ehc Thò diuifa, perche ciò Aonfi è poto to, co- 
me fi vedrà ocl progrefib > ma perche i quello , che da 
facrituangelifti fi raccoglicjhòprocurato d'aggiun- 
gere qualch*akfa co fa colta dairhiftorie , c facra Tea- 
delle quali sàchi mi conofee, ch'io fonoftato. 
femprc curiufo , c partiale . Io non hò gìudicatodi 
poter mcglioiiQ piegare i1cecnpo,cbe <|Miè fu de|te oc 
cupationim*auanza,chein raccogliere, quafi ape di- 
ligente, & induftriofa, da fiori di diuerfi libri, ch’in 
Roma, Parigi, Milano, Torino, c Genoa mi fono capi- 
tati alle mani, il liicodi quella breue operetta>quafi 
! fauopreiiofo,elbaueperirfoggetto, e materia .che 
contieni, fc ben imperfetto, &impuro.per la roizez- 
za mia rad honorc, & gloria di quel Signore , che per 
grandezza fua,eno(lro bene lafciò la Jua.mÌ ^c p l ofz ! 
imagioe, col proprio fangue i roprelTa iiTqiia^^^ la ero 
lenzuolo. Penfiero veramente pio , e giudo defide, 
rio, come ogn'voo fpéro giudica^ $ ma difficile da 
porfi in effecuoipne ; non &lo per I^Itezza, e dignità 
de) foggetto/tbpj^r la baflezza ,é debolezza miasma 
anche per lapoca)uce,cbefrà le défe tenebre digra- 
lùfilme riuolutioni , e guerre , Ipedialmcnte di Tetra 
c di tante perfecutioni della nafeentc Chrifiia- 
na Chiefa,ne hanno dato liferitrori di quel tempi-On*- 
de fé con rdfTetto non giongeròaldefideratofegno> 
contenceromì di hauer’almeno darò qualchefaggio 
della diuotione ,’eriuerenza,ehló portò à cofi,,gran 
reliquia, tocdata tante voltc,c portata, benché inde» 
gnamentc, foprale ipalk;& iòìSemexitiaucr dioto^ 

* ftrato 


7%PE MfO.^ * I 
Arato, chelaneceflicà,& il defiderìo del perdono del- 
le mie colpe micihà grandemente inclinato , e fpin- 
to . Sperandone tanto più facile, & certa la gratia dal- 
riutore , e prototipo di qucAa nrìracolofa Imagine, 
Ijoamo più voloncicri mifono impiegato , e trattenu- 
to in penfarc ,e fcriuere fopra si grande mifteriodi 
roftra falute, quafè la morte , c la rifurrettionc di 
Chrifto , de quali cfla è vn vino ritratto, & irreffraga- 
bile teftimonio. D'onde anche fi potrà accorgerc i! 
pio, c benigno letto re, che àqueft a fatica, qualunque 
cllafifia, non ro’lià indotto cupidigia d’honorc , ne 
acquifto d’humana lode, cgloria^^ma fi^benela fpc»- 
ranza di auanzar merito appreffo Dio, & di più ccrt^ 
eliberale appUcatione diquclle immortaltfatichc ^c’ 
diuinì trauagli, efiidori cte cefi vTùamcntc rapprc- 
feniatincllaSindonefantafi veggono. Inuoco adun- 
que quella facr aliìfi m a bumanrta, chc])«r hòftra*(Mù- 
tcvolfc efferui dentro inuolta,chcconocchio beni- 
gno, e pietòfo miri dal cielo queftaroia picciola: fìfCi- 
ca , & i merito me Taferiua, per maggiormente fauo- 
rirmi. Et prego il cortefe lettore, che nonfi muoua i 
Icggerhpcr imaginata bellezza di.dire, ò per gufto 
' divaghr,e curi^fi penfieri , acciò ingannato poi non 
fi ritiri .Perche quando bene la debolezza , & impcr- 

‘fctttonemiamclohaucircconc«iro,aqueftonon fi è 

drizzata la mira ,cheairetà , degrado della perfona, 
xhe (criue,ne m cno forfi aìlog^ctioi (arebbe fiata del 
tutto conueneuole':* Ma fi bene à quello, chilSanto 
Cardinale ,& Arciuelcoaò diMilanoS. Carlo Borro- 
'nieo pretefe^ c protefrò illi compagni del foo pelle- 

pct*ifitatcia Sindone, 
^ " Al come 
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?’^""corae vno di eflì , che gfera infietne Confeflbre ci la- 
no nel li. fciò fcritto ^ioè di rifìicgliarc in me fteflb, & in altri* 
ieptn.dixMipxZt & afFetcuofa riuerenza v.erfo cosi degna 
reliquia, conlagrimedifaluciferacompuntioneperli 
propri] peccati: & in quello modo ridurli alla memo-f 
ria globlighi infiniti, c’habbiamo alla diuina miferi-'" 
cordia, ccitandofi a maggior gratitudine verfb vna 
così grande bontà, & incredibile beneficenza, vcr- 

faca fopradinoi nella paffione,emortedelluovnige- 

nito figlÌQ,& coli viuatnente colproprio làngucdi- 
pinta,& rapprefentata nella miracolofaimagine del? 

: : la Sindone ianta • .. 

nome y e dtjfcrenz,(i trà Sudario y c Sindone X 

Cap. /é ' ; 


S Vdario, e Sindone ancorché j;oIgarmentc £.ftÌT 
minotutt'vnacora,ondela Sindone facra, goué 
fùinuoltoilmórcoSaluatore,addimadiamo Su« 



darlo; noné però, che li feri ttorilàcri, e profani non 
vi conolcàno difFercza nella forma, e figura, nel fine^ 

& vfoloro.Queftofe beh per Tordinario poco rileua9 
^ onde per dimofirare quellione vaqa,e leggiera, fi fuol 

dire, che è contefà dinome;tuttauianel foggetto,e 
tnateria,di che fi^mo per difeor rere, importa più^che 
. altri forfè non licredc, come fi vedrà frà poco.Lino<«> 

r mi delle cofe, dice il Filolbfo, fono come le porte del- 

/ le cafe » lènza le quali àncórche picciole , non fi pu^_ 

• entrare a godere.della bellezza loro. Il fallare sù la 
prima entrata è più grande errore, che non pire; ' 
. ^oppodifdjyc&^comf^mpt/^ 


'■'3 


porta 


r ^ 


C A T 0 l. / 

porta doiie fi và . Né picciole , o vane deuono (limar fi 
quelle cofe 9 fenxa le quali e(Tere non poiTono le gra- 
di , & importanti • Conuiene perciòfermarfi alquato 
fopra l'entrata di quello celelle Palazzo, ò più collo 
paradifo terreno della Sindone, fpiegSdo la proprie- 
tà, e difTerenzadelle due propolle voci, acciò qucfto 
errore , quali picciolo , tralcuraco nel principio , nel 
progrelTo di poi non ci riufeiffe maggiore, che nò vor- •' 
rclTimo . 

Sudarió adunque, come pur acennala voce ifielTa, 
^quanto allafua prima origine, e proprio lignificato, e 
vnafortedi panno lino, fattoper rafciugaril fudore. 
Onderinteriineare,J«(/4rÌ4 àÌQC^quìtus Utoramium Soprdit 
fuder cxter^itutyóc col fudore l’altre fozzure, & lorda* 
re della faccia • Di quà forfi nè venuto il nome Ita* jpoJJ- 
liano di fazzoletto, quali faccioletto , dalla faccia , ò 
dalla fafda .Se non volelli mo direpìù collo , che fax- / 

zoletto lia il diminutiuo del latino , & che i 

alla voce Jad^r/aMfrifponda quello, che inicalianofi 
dice Teiugatoio, marnile, ò panno da tefta, quali tal* 
hora pèdenti dal collo de pellegrini fi veggono, mal^ 

Urne ne gran caldi . QucH'iltelTo fpiègato fcrue per le- 
gare il capo, c coprire il volto, à guifa di benda, òfa- 
feia . Onde Suetonio parlando di Nerone , che impau- 
rito,edifpcrato vfeiuadi Roma incognito^ per riti- ^«^48. 
farli alla villa dVn*amico,dice', che col capo coperto 
. con vn fudario flefo fopra la faccia montò a caual- 
lo.t^dopcrto capite , ante fackm ohtenfo fudario equi 

ìnfiendit.ConcpitRoCi legò il capo, & copri il voltos-O/^J^r. 
del morto Laxaro, & di Chrillo, il qnalepoi nella fua”^^^^ 
aifiirrettione veduto feparato , cioncano dalli altri 10. 

I r ~ " ’ ’ panni 
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panni del fuo funerale. Perciò forfi da qaelfahro ft 
*Jfic. 2 ”. 3 «to lìgàmmum capitls . Tali doueuano effer quei pi« 
di cete- Iliache dal contatto delle membra di S. Paolo iàntifi^ 
cati, e bagnati dal fiiofudore , & lagrimerifanauano 
Neiu ^(grinfermi , eliberauano gl’indemoniati, haut fuftr 
Unguidos dtferrcmur a torpore tìut fuittru, >W femUim- 
’ tìa.iìdreeedeltMtaieislM^uoreSftì^fpirttusnequtmtrrt- 
’ dieèaumr. Aconfufìone deH’heretico .ch’empiamétd 
rigetta ,& condanna la venerano ne, e culto delle re- 
liquie de'Santi . Allirudarij aggiuge S. Luca femum» 
<(ia, non già come (ì nonimo lignificante rifteflb, che 
ma erano quelle certe veAidiiino,checoprt- 
uanofolamentela metà delcorpo, comepure acéna 
la voce iftefla, òcome altri fpiegano , e meglio, panni 
■ / di lino limilia queliirchegl’artegiani,e botegari por- 
tanolegatid’auantiper nettezza delle veliiA per rai 
Vi. i8. Iciugareil volto, & riporuj anco! quattrini. Plinio lo 
cAp. 48. nominò>«Mr4Ì«, in Itdiano cenale, ògr€biale;quale 
f^il”‘£oxCì adopròChriAoperafciugareipicdialli Apollo- 
li ; & San Paolo mentre esercitò l'arte feenofaftoria . 



Se bene la verlìone Siriaca io luogo di femuinctia,voU 
tì> frujì», ouero quali fafde,ò pezze tagliate, ò 

bracciate d.allevelli di S. Paolo, come li colluma di 
fare con le perlbne fante, in vita, & in morte loro . 
Collumq denoto, con religiofa t'raditione da fedeli 
imparato dalle fimbrie di Chrillotoccatedalletotbe 
con tanta diuotione,e frutto, & dalli fodarij di S.Pao- ■ 
lo adoperati col felicelttccefib,chefi è detto . £ tao- 
tobaftiperintelligenzadellaparolafiidarìo. 

Sindone è v n*altra forte di panno linodpecialmence 
d’Egitto, ma più grande afiai del lU’dario,c noidireffi» 
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mo lenzuolo, quali comuncmeiucfiadoprano pcr il 
kttoj fcbeni come diremo.ad altri fini anche fcruiua^ 
Qucfta che fia 4 jfFereflte dal Sudario , c da quelle fa* 
fcie,i bende fepokrali, conchcgliHebreilegauano 
k inanime i piedi a’cadau€ri,pri®adifepcllixli,&in 
latino fi dicono aflfai chiaro, e maniiefto 

preflfo li Euangelifti; tré de quali chiamano findone 
quella, ch*il quarrodiffe/iW««ff,ò linttétnen. S.Matteo 
Èt accepto corpore lojiph inuoluìt tUud findone munda . San cdp. 
Marco . hftph autem mcrcétus findonem , & depofi^ 

tum muolttit findone . San Luca : Et depofiium ìnuoluit fin* 15. 
doneW quarto, che è San Giouanni,il quale al certo no 
è cocrario aili altri trè,cDmcne menoqucfti àlui, par- 
la coli: Acceperunttrgo corpus iefu yf^Ugauerunt ìHud Itn^ Ale. 19. 
teis cum aromàtiius , ficut mos e[l ludeeìs Jcpelirt, Sì che ad- \ , 

dimandò lenzuolo, come fignifica la parola /iwriM», ò. 
linteétmen, quello che graltridiflcro findone 5 per ccr. . 

tificarnc,ch*eratuttyno:febenlodi(renelnuraerodcl . 
più , per la ragione, che nel capo feguente fi dirà, & 
forfi anche per chiudere la ftrada alla fuga diebiha- 
ueflc volfuto intenderlo per tuttVno,6cfpiegarlo del . 
fudario del capo, e della facciajcorocfe quello fuflc 
il medefimo con la Sindone; del quale fi parla nella 
rifiirreitione di Lazafp . Per leuare quefta fuga ( febé ^ 
non ha ballato, come fi vedrà nel feguente capo) voi- 15. 
fcS.Giouanni glofarefcHelTo, facendone particolare, 
ediftinta mentione,feparandoloanchedi luogo, dal 
lenzuolo, doue sinuolgeua il iborpo, e dalli altri pan- 
ni fepolcrali ^ cioè dalle fiifcicrò bende, con le qua* 
liii legauano le mani,epiedi; quali prefago di ciò, che 
lè.auenutOjChe non doueuano con tutrp.ciò man- 
care 

I 
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care di quelli , che li credeflero tutc’vno.Éc però nel« 

s. (><>. r. la rifurrettione di Chriftocofi parlò : d’imo»-, 

ao- etti», cioè S.Giouanni^hegionto era 

primo aUepolcro.£(itt(reiwtt in mottttmetttttiw , yijit- 

ÌÌHtcéntiitd pofittt ) &' Judéfium , quod fuertu Jìtptr €4put' 
emt, nontum linteAmml>usp$Jitum,fcct feparatum muolmi 
ì f«n«Mi»/ee«i»,(S^f.Maciòpiùacurataffientcfrapoco 

^ - fie0aminarà.Biftiperhorarhauerloacennato, acciò' 

~ neglio s’intenda la difteréza tra quelle due parole.Su> 

darlo, c Sindone , '& loro lignificato, per maggior 
chiarezzadi quanto all'hora lì dirè. 

Li liidettl due panni in ciò conueniuano,cbeerano 
dilino, enondifeta, conielilcrittori-de reveftiaria 
confermano, & molto più usanti Padri, & Pontefici; 
yfd c4p. Onde notò S. Gerolamo, che di qui imparò la Chiefa, 
*7'/' l’ordinò SanSiIueftroPapa,eIoauertirojno dipoi 
Scrittori più moderni) à non adoprare nel facri-'' 
DurMìt. ficio dellaMeÒa, doue fi ramemora la morte drclìrl-.:^ 
TttifitrA panni di reta,madi lino folamente, per riporui fo- 

m-offic- il corpo, & coprire tlianguedel Signore, per mc- 
gliorapprcfentarelafuafepoltura,&adeira maggior 

mente conformarli. 

' Non è però in tutto lenza fondamento , che le pa- 

roledìSudario,ediSindonetal voltali adoprino per 
riftelTo^come pure in altre auiene. Coli il pano di quel 
feruoinfingardo,elcelerato, doue rìpofta nalcofe la 
monéta deU’auficro , e rigido padrone, qual doueu a 
più tolto trafficare, cóforme alòreco, e Latino li voi-- 
taSudàrio , e nondimeno la traduttiont Siriaca voltò 

' Sindone, editalcomunanzadiparolepuò eflèrne la 

ragioncjche fi come dalrafciugare, e nettare la faccia 

quello 
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quello fi chiamò fudario , coli la findone fi potrii an- » 
ch‘enadireradario,refiadoprarà,coroeàp&toau6ne * 
in Chrifio, non folo per inuolgere, ma per rafciugarc, 
c nettare il corpo, che dentro vi fi inuolgcua , dal fu- 
dore , e dal fangue, da gli vnguenti, e da rpnti,& altre 
romiglianticofe:&airinc5troil fudario fi porrà an- 
che dir findone, ò perla grandezza , ò per qualch’al- 
ero fimile rifpetto. A noi bafta,che queftiduefenti- 
menti frà di (e differenti, di fudario» edi Codone fono % 
affai maoifefti preflo li Euangelifti , & altri ferita 
tori. . . ' . 

Maggior dubbio, & difficoltà può efferui di qual- * « 

. che altro figmficato, in che pare tal volta fia flato 
adoperato il nome di findone preffo de faerf, & de 
profaiTi fcrittori. Pcrciochc Ifaia frà li ornamenti,che jUcét^' 
per cafligominacciajchc DioIeuarà^Ue donne (Tifi 
raele,\ nocraIa findone ./» or- , 

mamemum calceamentoruntf cioè lefcarpefiiperbamen- 
te imperlate, e ricamate, cioè i roantellet- 

ti , & linteamìna, cioè ì paoni di fòttó, comecamifeie, 
tÉ^écusy cioè le punte per flrigare,& diuidere i capel- 
li, fin Jones. Donde il P.CafparoSantio 

inodvrno,egraueinterprcte,raccoglie,che findone, ' 
oltre al lenzuolo fignifìchi altro panno pure di lino^ 
per donnefeo ornamento, ò quelli foffero veli, òro- 
uaglie fottilifiime ben lauorate , ò vefli bianche fi fflt> 
liforfi à rocchetti de Prelati , v fate anche da Maghi* 

Anzi lo ileffo autore nota, che li Settanta in quel luo- 
go, incambio di finJo»es,\cQono l^ijuscam éuro^O* ■ ^ \ 
||y4ri«a,cioèvcli,òteIefbttiUvergate,òliflatcd-oró, _ 

^ di reca azzurra. licheput'ancheauerti il P.Cornclio % 

B àLa. ■ 
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tioeuic.ij^ Lapide eminente fra moderni efpofitori^delia diuU . 
verfic. 23. ittura, fopra lo fteffo luogo d'Ifaia , che fuflerov 

veli,ò cele delicatiflime,erottili0jmetouagHe,coine 
dì teladi Cambra!, portatura delle vedoue nobilideL 
ino paefe : ^tf4/ì4,dice egli, afud »4r, cioè ne* paefi dt> 
Fiandra, yidu^ no&ilcs ex telaCémerécenfi ,ÌA^ fe^ 
jiic, 14. crediamoal granPadreMaldonatofopraquellepara 
ledi S. Marco. AmìSìus findonefuper nudo^ (ìndoneer^ 

V anche voa vefte pur di lino « mn buona per riparare il 
freddo, vfata anche dalli huommi, (lmile di forma ,6? 
di fattura alU pellicda » ò zimarra, c^haueua piàdeL 
r *• mantcllo,chedellarcfte. E loràccoglicdalla parola 
ilf»/< 5 ?«i,chcdivcftefi dice più, chedilenzuolo.Ondc,^ 
ep\ hebbeforfi a dire Martiale;Wecy?cì» tina findene tuf uf 
|r 4 w.i 4 . eri/. In oltre il Cardinal Baronio,i!$tpriinà diluì Saa 
Gregorio, credendoi fe ben non molto fondataméte, 
ic/f^/>.i4ch’jl giouinc,di chiparla San Marco, chccqpcrtoàr 
nudocolafolafindone feguitò’Chrjftoprefò hellTiof* 
tOxdc egli prefo dipoi da a Itri,geitata la fi adone nudo 
\i fcappòdallc manivfuflcS.Giouanni Apoftolo, & 
Euangelifta,vuolechclalindone, diche era veftiro, 
fuifelavefie cenatoria,còÌaqualegrantichi foleua- 
no ceoareneletti,&dellaqua 1 efireruironoChrifio| 
e gr Apoftoli neUvltima cena, forfi per grandezza, 6c 
. magnificenza, ad honoredeirEuchariftiaalVhorain* 

> llituita» Altra forte di vefte>ò dipanno pare che fu (Te 
. ^ ]a findone da SanfonepromelTa in premio alliefpcfi.^ 
tori deirenigma del fauodi mele rìtrouato in bocca 
jim^. 14, del morto hQnc.Vecomedenteexiffh^iht^ilu^ndoAi 
difle, dato trigìnta findenes totìdem tunìcMs • Eb 

queiraltra della donna forte di Salomone* «fiWanma 
- V /roN 
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yicir , & mindidk» &c. Tuctauìa fead afcBM ipiaceflc 
d’adtneccere altro fignificacoal nome di rindonci cke 
di lenzuolOjò pannolino (ilche però non douria pa« 
rer Arano, ma fllrne tra latini poueri di vocaboli ) po- 
trebbedire co'l P.Sebaftiano Barrad«ropralecit.paro« 
ledi S.Miirco,che lafindonedi qlgiouine prima co* 
raggiofo, poi codardo(il quale però non ftk alcriméce 
SanGiouanni,nealcro ApoftolO)mapiùtofto alcuno^ 
dell! habitanti preflb Thortodi Getremani) no fà ve* 
ftcccnatoria,òd altra forte, ma lenzuolo piegato, & 
luuiluppato intorno alla pe;tfona,cofi alla meglio, in 
guifa di mantello, per il fubito rumore, e ftrcpico, che 
lencìde foldati,comefi cofiuma ne repentini bisbù 
gli, e pericoli. Ilche pare acenni quel modo di parlare, 
Amìàuó findoncfuftr nudo, che meglio quadra al lczuo>^ 
lo coli auuiluppato , che à vede: coli quellaltre paro- 
le ; Al lite rekiì a /indotte nudus profugit ab eh • Perche la 
veAcgià veftita,noncofIfpedicamente fi getta. Le fin. 
doni di Sanfonefenò erano vedi, poceuano eflereve* 
Ii,ò tenaglie, od altri panni di linofottiU , e delicati, 
ricamati» elidati d'oro, edi feta. quella di Martiale 
s'addimandatirian5dalIamateria,quafifo(re di por* 
pora, ma dal luogo d’onde hebbeorigine; perche co- 
me iui nota il Raderò (il quale però crede fuflevna 
forte divede)'cominciòàiàrfila findone/ ouero ad 
adoprarfi nella Città di Sidone, vicinaà Tiro ; perciò 
findone» quali Sidone, come altri notarono .Lo ftefla 
di quella della donna forte di Salomone può dir finche 
fe non fù vede,fu(Tc pannolino pretiofo per li ricami , 
& ^Itri ornàmèmì « Ma lafciamo di grada quefte cofe 
cipofitpri ikcri^& altri eruditi , Itfuppofta la prò* 
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prietà, e differenza delti fopradctci nomi di fudario 
findonC) c'habbiamo dimoftrato, diciamo coli adcffa. 
nel capo fegucnte. . , 

" . * 

. • Che U Sindone Ewingdìc A di Sauoh c diJiintA deUt 
^ feidario J>o/ìo nel fejfolcro fipra il caj>a del 
SaluAtore. Cap. IL 

E cerciflìmo, come più i baffo vedremo, che Ia.i 
noAra Sindone ùvno di quei panni fcpolcral! , 
che feruirono al funerale di ChriAo, che che ft, 
(ogni Caluino, Scaltri Tuoi. AnzicheèqiriAefTojdo-. 
ueinuolco giacque il fuoracrariflìmo corpo nella fé-: 
poi tura . Ma fi dubita frà alcuni Carolici , & fi ce rea 
, maflimeda cu riofì d eirhiftori a Euageli ca,& dell'eru <• 

dita antichità, fòla Sindone fìa il medefimo panno li-, 
éicMp-io, no col fùdario, che, fecondo San Gioanni li fù poAo/^ 
fopraiicapo.Tancochela Sindone de Santi Matteo,. 
f7W«n>r4 Marco, & Luca lìa vnifleffa cofa col fùdario di San, 
Cioznnii KtfuJétrium ^uod fnerét fupercétput e!uf,cpn^ 

^ forme all’vfo dclli Hebrei nel fepellire, maflì me i no-' j 
bili, come fi vede in Lazaro ; alfvfanza de quali fù fé- I 
, polto Chrifto , come acenna Tifteffo dicendo . Sicitt 
** mot cjl lud^is fipehn . & fenz'altro ce lo haurebbe per- 

fuafolapiay&diuota magnificenzadiquei gran pa-. 
roni, che fecero la fpefa del Tuo funerale Giofeffo , Se. 
Nicodemo. Dal coÀume adunque delti Hebrei aceo- 
natoàbaftanza dalli Euangelifti,6c riferito da altri,, 

• dipende in granparte la compita rifolutione del pre- 
fente quefito, cioè fefuffero quelli vniftefTo panno 
con due nomi difudario , e diSindonetò vexo'due Jif-, 

. ^ fcrcnu 
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ferenti . Et è dubbio de più graui, & importanti , che ^ 
circa rhiftonadellaSindoncEuangelica fi poffa mo-; 
ucrc .Ondcconuerrà trattenerfi alquanto ad efiami- 
nare,c confrontare per maggior chiarezza della ve- 
rità, diucrfi luoghi dcU’Euangelio, & autorità de fa- 
cri erpofitori. * 

Il P.Fr. Daniele Mallonio, che hi Icn’tto belli flìmi, 

& cruditiflìmi Comentarij fopra il libro della Sindo- 
■c,ò fia delle ftigfnatcdelSaluatorejCompoftoda Al- 
fonfo Paicotto Arciuefeouodi Bologna, con poche , 
parole, c meno fatica, ma non sò con quanta fedeltà 
verfo l’autore, ch’egli fpiega,cHibera da quefto fafti- 
dio, con dire, che la Sindone nominatamente riferita 
da tre Euangclifti addotti di fopra, il fudario pofto 

fopra Ucapo,delqualefàfnentioneS.Giouanni ibno^/^^,^ 
tutt*vnacofa« Aggiongendo di più, che s’inganna à. 
partito chi penla, ch’ilfudariofuffe àguifadel Doftro ' 

fazzoIetto,chc pofto fopra il capodélSaluatorc, qllò 
lolo, & la faccia rieoprilTc .Tanto che, fecondo lui , 
ibno va medefimo panno nominato in due maniere. 
Sentiamo le file parole^ chcfbnolefeguenti.^id4«f s»fràa 
ie£entes fudàtiumftfuum fuper caput ìefu , putant 
ad inftar fudariolij quodnosademungcndas naret admo-nn^. 
uctnus , qu(^d fuptrfofitum capiti , caput , CP'facieth tanti 
Chrijii yelarct . >rrnfi> tato , >r dicitur, ccelo errante S ciant 
^itur ,iper fudariumiquodfuìtfuper caput I^ufacrcfun^a 
Smdonem > cutus magnaìia txpUcanda pkmtjjimus *Bon%~ 
menfu Epifeapus fujcepit jcfie ìnteUigtndam yjicut aperte ex 
^eda eelligìtur libro de UciifanSlis . Fù ritrouato quel fil- 
dario del capo di Chrifto, del quale fcriue Seda , de a! 

^ale U Mallonio allude longo otto palmi ^ al tempo 

di 
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, ^ diBedi fteflbjdaMaiuuiaRède Saraceni, che isori! 
Tanno delSig. sjSM quale per farne la prona, fé fuflc 
. • il vcrojlo fece il barbaro, e tcracrariageitare nel foo 

co, donde falcandone fuori fubico, come feda forza 
maggiore fuflc flato rapito, s’alzò molto, & volado 

vn pezzo per aria, finalmente alla villa di tutti pian 

piano fi calò nel feno dVn Chriftiano iui prelènce , co- 
Neiiuoga me racconta Tiflcflb Beda, &il Cardinal Baronie. 

SudaHo adtfnquc vdole h P. Mallonio, (c da 
iitchr^o lui,credo, firaparò frà molti altri appreflb ilSig.Pro. 

• N^cijitlh BonafamigliaRomanOjCauaglierdi S.Mauritio 
én'o dilla eLazaro)chefial’ifteflbcon lanoftra Sindone, doue 
Stndone. £ù inuoltoilcorpodclSignorc . Et fc gTopponi,chc 
eaf.zo. del Sudario dice efprelTamcntcS. Giouanni,che, 

fiium futi fuper caput e tus y Se nondimeno della Sindone 
Mm. ca. dicono graltri tre, inuoluh UludfindoneyOnde pare trop* 
pogfadc la differenza tra il ricoprir il volto, &inuoU 
cap.i^. gerui dentro il corpo. Rilpòde egli, che fe bene il fu-^ 
,-^^ «5 dario ricopriua tutto il corpo^fi dice tuttauia pollo 
foprailcapo, perche! (tlono lem edefi me fue paro- 
le) ùhriHi corporì [ul>liratum , >t pedet Iffiam fudatij ex», 
tremitatem attìn^erem , O* fuper caput reuolutum , tatù C 4 - 
^ améieus , reliquo eorporìfuperexpandereiur , pcr- 

^ "cbediftefoilfudariofottoalcorpojcórvna delle fuc. 
cftremità giongcua finali! piedi, & riuolgendofi fo-. 
pra ilcapo,locircondaua tutto,& dipoi al rimanente 
del corpo di fopra fiftendeua .Coli dice il Mallonio , 
V. & è merauiglia quanto ad alcuni piaccia queflo Tuo 
par ere à no Ari te m pi • 

Non poflb negare, che quado ciò vidi, non reflallì 
alquanto^ ne me io potendo perfuaderc lolefli,elo ri. 

leflì. ^ 
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Icfli, dubìtaiidodi non rh^iuere alla prima intcfo; ma 
dipoi afficurandórnenc meglio , fe ben no mi quadra- 
ua, tuttauia per ii rifpetto , che ad huomo tanto crudi- ^ 
to fi deue» non lo volli difprcziare.ò rigettare, ma 
preio nelle mani il facro tefto.mi pofi ad eflkroinare 
diligentemente i luoghi dcHi Euangelifti,8càconfr6- 
tare,c pondcrarefafua ragione, & autorità con quel- ^ 

la delli altri efpofitori , e dottori . 

Hora vediamo incortefia,pervn poco di tratteni- 
mento fpeculatitro, & ingegnofo , Òcper maggior ^ x 
clriafciza,& certezza della verità, chi più s’inganni . 
à partirò. Et'per incominciare di qu3,n^i è dubbio, 
chela^glofadel Ma^lonlo è cohtrarfa al teftodeirAu- 
tore, qual egUprofeffadi glofare. He veggo fufficìc- \ 
te ragionèr, pel cheiti cofa tanto graue fe ne doueflc , 
difcoftare.lmperciocheil jPalcóitoaperianii’ente di- ' 
et il contrarioncll t fegoetiti pÌLToìt f^atjfqtiam’ fd . fng 

trdttffìmum corpus illuct vnguenùs oblttum aJso fucrìt , «« 

ipft ceOigata manus^pedefji fucrint^ @P/udarium capiti /f»- 
fofitum^h^cramen omnia haud impedire potuerunt faHa ii 
in findone eorporirye^igia^<^c. qual tdto contrario alla 
i.glofa del Mallonio può ritrouaffi più chiaro? Ma più 
apertamente ancora lo dice alerone con qu e fte paro- 
le. findon iUaefl yquam D. DfTitrus.O* NH cMp, 

hannes ’Vtieruntm fepulthro, quat^ue Scruatorh corpus in^ 
uùlutum fuerat , cumfudarìOyquodiUms facieì tmfofitum 
éxthhy C27*f. Adunque nonli lliniaratfvno .Ma ilpeg. 
gi o è; che ha contro 'di fe S> Agòliino,qu ai m i ma rau U 
gIiononhabbiaauertito,feruendofencegli ad zltxowonfir^ 
propofito, òfc l'hàaucrtito.nonhehabbia fatti) " 

<afo ; & dice cofi^ Lffet l»fefh ìnuolucritiu Smdent, frp. ■ 

< pteréa 
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purea fwjf prohiietur intcUìgert^ qu$d alia linteé pelici 
addita fiiermtàT^icodemoiyidcitu^ fudarium^ quodca^ ^ 
piti adhitetatuf ^ & incita j juiias totum corpus alligatufta* 
eft,(è^e. ecco chiari tre panni diftin ti fecondo S.Ago- 
Udnnó di ftino,findoneifudario,efafcic. Dello fteffo parere è 
il Cardinal Baronio tanto faraofo nelle ecclcfiaftichc 

xjS- hiftone,& acuto inueftigatorcdcllcfacre antichità, il 

quale afferma, chelaSindònedi Sauoiadeueinogni 
mododiffcrétiarfidalfudariodelcapojdclqualcpar- ! 
2 ^.^r/,laBeda nel luogo addotto di fopra.Ljftcflb afferma: ì 
r#/yi«fl/ifGugiiclinoDuraario,chera(romigIiàil corporalcfo- ‘ 
pra laltare fpiegato nclIaMeffa, alla Sindone, & li 
dmin.offu palla che copre H Calice, al fudariòr; Per noi ancóra è 

Alfonfo Salmcrone dottiflimo cfpòfitore delle I 
fcrittureeuangeliche,dichifaremopiùhonoratame- , 
rione in altro luogo. II quale fopfa quelle parole di S. 
de muiu- Gìó^nm. Et fudaripmquod /^4f fnper caput Iefu,Ol^^ 

^!an^eld fudarìo Itgatamyfa^ 

4 fdy^po/l. ciem diffe noft corpus ^qtiod prò more itUus geth adhìhcbatur 

ì^or/nir. Perla fteflaragioncadanquej&perloftcìro 
coftumefùpoftofoprailcapo diChrifto, perilquale 
fiadoperò con Lazaro, & tuttauia fecòdo il Mallonio 
non era legare la faccia col fudario, come parla ilSal- \ 
\ nicrone,ma^più torto coprire il còrpo, che è cofamol- j 
r<r;».To.todifFcrentc.Etil medefimoSalmeronealtroucaffer-* ] 
ma, che il pannodetto findone da tre Euangclifti,& ' 
dal quarto (come habbia veduto difo-^ \ 

. pra) erano il medefimo ; ma differente però, anzi fe- 
• parato di luogo, nel fepolcro, dal fudario delcapo.se ^ 
Aìcio. benc*^. Gioanni raddiinandòi/»w4w/i>4nel numero 
del più,perch); era radoppiato quali comefulTero fta« j 
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tl due cioè li parte di dietro, & quella d'att'antì . Et 
forfi ancheper abbracciare lefafcie,ò bende fepol* 
crali,per cagion delle quali baucua detto poco dian* 

%ì . Ù^éuerunt ìDudlinttìs cumdromMtìéuSjCoptSL il qual 
luogo il Cardinal Toled9 ci fauorifce col poco, ch'- 
egli dice. Inuoluiume^ corpus findtnemudd/vt ^dtth^eat 
rr/m. ecco chiara la findone, Cflinteh lìgaucrunt cum 
sromdti^uSfferudto more fepultura luddirumjChe fecodo 
fixaccoglie dall a rifurrettione di Lazaro , richiedeua 
vn fudario fopra il capo; & poco dopò fegue il mede., 
fimo Toledo. Sedlineìslìmetsiigdrepedet, ó* mdnus, O* 
[tndont lìned corpus cìrcumuolutre , >r nunc etidmiuddi 
fdcìunt. Cofi ancorareniej&infegna Cornelio lanfe^^/r 
- nio nella Tua concordia . « 

Dalle cole dette fin qui, potrà facilmente giudica- 
re iiraggiOjCprudcnte lettore chi piè s’inganni à par- 
tito. Efc dobbiamo abbandonare tantij& così graui 
dottori per adherire al Mallonio,che ne pure vn auto- 
rità apporta, eccetto chedclPaleotto, che gl’è con- 
trario; ne meno acenna ragione, che ci dillolga dall*.* 
autorità di tanti, & coli grandi huomini,cofi benfon- 
datafopragr£uangeliili,&al coftume delli Hebrei 
nel fepellire appoggiata. Machediràil Mallonio,fè 
oe meno Bcda,à chi egli s’appoggia, èinfuofauore? • 
Lo voglio rimetteieal giudiciofo letto re, detto che 
n’haurò ciò chenefento.La mifuradelfu'dariodi Be- 
-da>chc è quello del capo , non fi confà altri mente cd 
la mìfura della nofirafindone;perciochoquefta èlon^ 
gadodeci piedi, & quello folamenteotto.Nclla qual 
miiura fe ben potrìae(Tere,tuttauia chi crederà, che 
habbiin ciò errato, poiché cosiminutamète,&e^ 

C tanta 
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tanta eifattezza la rìferifcc, che lo patagooac6»vn^al-r 
tro fudario $ E cotoe potrà dirfi che s’inganni Beda ita 
/ dlrcquantoègrande,poiche di oianieralo confronta: 

' conl’aitto,chesàdirediquanco fia maggiore, ò mi» 

^ norc^Nebafta, cred’io,il ricorrere, come fà il Mallo» 
ir/ nio alla dmeilìtà de piedi,perche non potrà mai que» 
MpXci- ^ cflère tàta,ch.’o tto de gl’vm facciano dodeci de glL 
pit^ altri. Oltre ch’egli erainobligodidimoftrare vnasè 
gride’diuetfìtà trà piedi,e piedi,(è vedcua che più fa» 
cklmentela fua opinione tanto (ingoiare ti filile, ere» 
dntaincofa non pìcciola, ne leggiera . Aggiongalì„ , 
■ cheèdimaggior merauiglia,cbeBedafacendoin ql'. \ 
luogomentionedelfu'dariodelcapo,ilqualelec5do> 
ilMallónio èrifte(ldcQn.la findone , ne meno per pc» 
fiero acenna cofa alcunadella fanguìgnaimagine di 
Chrifto, chcv’èftampata.Sò bene, chcicome fi dice i*: 
‘ ■ nelle Ichnóle, rargomento nega tino tolto dall’auto. ; 

jiiànpncojacludc»enoipiàdifottolo.rinfecciareinai) ’ 
u. àCaIuino:.tuttauiaftrano>&di(ficiIepareà, cadere,, . 
V iC.fi’cgli fi>fiè per paCCarefotto filentiO' vn cos£ nnouq» . 
' «gran miracolo, elFendo Beda ancore si grane , e pio 

per voa parte, .(ScperValtra tanto cunofi) in mi(urare„ 
óc minucomrìferirelalonghezza.Taco pifijchepar» 

. . « landò più àbaflb di queil’altro fiidario alquanto più 
feDgo,teffiitodaS.Marìa,sàdire,cheleimagioide 
dodepi Appftoli,&del Signore vi fivedeuaao;rofiR> 
da vn latp,.& dairalcto verde . Come dunque non dr» 

■ tiavnaparoladeinmaginetatamiracoIoiàdenaSin<^ 
4one ^Mache ? taciafidi gratia ridetto fin hora , clid 
' ' naifi potrà indurre àcredere, che quei Baróni Be» 

Irf eij^ dif^epoU tanto iérueaidtGiaireffi), eNicode^ 


€ A T 0 IL tp 

no fa(rerotaotoauari,emireri iocoroprarc^Iàfindo- 
ne folo di ottopiedi , che noo haaria badato fe noa 
fcarfameDte, à coprir tutto il corpo, alla maniera,chè 
vuole, e parla il Mallonio , elTendodati si fplendidl,e 
liberali io prouedere SI gran quantità d'aromati tàt# ' 
pretiofi, pcrinibalfainarequel Tanto corpo 9cioò cir- 
ca cento librcdi miftura di mirra, & aloe, co la quale tfe 
come notano il lafeniOj&ilSalmerone, non fi- 

tefù vntofuperficialmcntc, mafcpoltoui dentro 
quali immdiìb? Redi adunque per certo, &ìndubi- ** 
tato,& diciamolo pur francamente, co la fedele fcor^ 
ca di tanti, & cosi graui autori,& con buona gratia, 

■& pace di tanti, che ànodri tempi Tcriuono,& Tento- * ' 

noil contTario,chedidintopannoerailTudariopodo 
^ ibpra ileapodi Chrido, dalia fìndone,in che fù inucl- 
toii corpo, (Se ch'il Tudario de nodriScrcniflìmiPreo- " 

cip! non è alfrhncntcquelld del capOicdcl qual pari 
la Beda, ma la vera*, & propria Tindone coli nominata 
datrèEuangelidi,&daS.Giouanni,che^il quarto» ^ > 
colnomcdiJintco,c di lenzuolo. 


i>7 numero , dtffsrthKA , de jpaftnt adé- 

nel Junerale , ^ fepoUttrn dì Chriflo , 

* cap. III. '' 

E In qui babhiamo adai chiare due forti di pann^ 
di lino, nel Tuncrale di Chrido adoprari,doè il 
Tudario, e lafindonc .Rcdajchcvcdiamos’al- 
tto Ten’adopraua , & con cheordine fi didribuiuand; 
ilcheancora dipende dal irtodo di Tepellire degl'hé- 
brei di qud tempo, dl’vTanza de quali fcriz'alcu du b- 
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biofù Tepolto Qbrifto,cbenon menoio morte^ che hi 
vita cercò di cooformarfi aloro ncU'oflcruanza della 
legge,quancunque aon obligaco.Ma faccdoci alqua^ 
to più da capo, diamo vnabreue occhiata alla fepol- 
tura di Chrifto, c tocchiamone tre punti principali^ - * 
cioè grvnguenti , che vi fi adoprarono , li panni, & 

^ . , l’ordine, con che fi diftribuirono; d’onde ancora piò 
chiaramente fi vedrà, che luògo tra quelli haucflfe la 
. Sindone noftra. 

GiofeffoadunqueArimatteo ricco, chobile De- 
curione, ò fia Confole, e Scnatoredi Gierufaleme» 
come vuole il Salmerone, oteenneda Filato licenza 
X'^^'^'*"*dileuarcdiCroce,&fepeIlire ilfuo morto Maefiro, ’■ 
fenzala quale non era lecito di farlo coolicondanati 
à morte (poiché il coftume de’ Tuoi tempi riferito da 
^^"■‘Vulpiano, era in vfo al tempo di Chrifto) lo depofe 
fumtorn egli medefimodi Croce, CO l’aiuto d’altridiuoti ami- 
leg. etrpo- ci, fchlodandolo fenz'abaffarla , efpiantarla , come è ! 
ip. probabile . 11 che fatto, dice S. Giouanni . Z^enit 
autemZ^icoJemus (nobile anch’cffoj della fetta de Fa* 
rifei, dottor della legge, &Macftroin Ifrae.e 
mtxiurémmirrhée,&>aloef^u4^Iiéras£etitum. jeeepertit 
autem corpus lefu , (S^ lì^Aucrum illud Itntets cum aromA^ \ 
ùhusylicui mosefiìudais /epelire. Nel che, per dir ciò di 
pafiaggio , fi feorge manifeftamente, che quelli due ) 
gran perfonaggi, eferuenti difcepoli, capi del fun(^^ 
raledel Saluatore, lo volferolèpellire,noncomere 09 i 
e malfattore,ma alla grande,comeperfonaggio illa* 

^ Profeta, poiché non fi contentarono 
lil d’imbalfamarlo alla nobile , ma come notano il làfe* 

nel CAM. nìo,& il Salmerone, lo volfero fcpellirc^d^imnicrgc*' I 

re ' 
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gere i irs^ gran quantità dVngueriti.Nel che però die « 
dero più cofto luogo airafFecco del feruéce amore, che 
alla viua fede, come notò S.Chrifoftòmo. Sìenìm cele* 
rem re/urre^iionem nemfJeHt, iOump 'Dei filium credi dijjenti •» 
mn hxcÀ putredine prxferuamia medie Ameni a p Aracene, 

Non haurebbero, dice queftoSàto, facto sì grand'ap* 
parecchio di preferuatiui dalla putredine, ecoruttio- 
ne, rehaueireroconofciutOjScviuamécepenetratò la 
futura in breue di lui rifurrettione,c credutolo figlio 
di Dio.Se bene ciò ancoiikonfù fenza mifterio della 
diuina prouidenza, acciò fulfehonorato nella fepol- 
tura,chi tàcofù vilipefo nella morte .Honoraco dico, 
non folo con sì grancopia dVnguenci badanti ad im« 
mergeruelo dentro,àipefedisì nobili', Scricchi per* 
fonaggi, etiandioda nemici di Chriftoftiroati giudi, 
prefenti alla fepoIcura,& al fìgillo del fepolcro, acciò 
tanto più chiaro, irrefragabile, Scautorcuole fulTe il 
tedimoniodellarifùrrettione.-madi più ancora con 
tale forte dVnguenti, che come già li Magi nella dalla 
con li Tuoi dooi,cofi quedi gran Baroni c5 li fùoi aro- 
mari nella fepoltura io dichiararono per Dio .Poiché 
Tappiamo dalle diuineferiteure, che di roirrafì compo£x»^.j^ 
neua il timiama, che fòlamence à Dio s’ofFerìua, & 

. 1 oglio, con cheli confacrauano graicari,& i vali de- , 
dicaci à Dio .11 che tutto bendoueuafapere Nicode^ ' 
noMaedroin Ifracle,Farifeo, e Dottor della legge * 

Ciò dico non haurebbero fatto quedi grà perfohag- 
gi,in tempo di tanti fofpettl,& pericoli de maligni, & 
vinuidioG nemicì,fe nonThauelTero tenuto per Dio , ò ' 
'almeno perdio gran Profeta. E di quà forfè impara- 
IronQi Komaoi^che non lafciauano adoprare fimiH 
c ” odori 


^22 LIBRO PRIMO 

odori^ &aromati , fe non ne fu nerali di colofo | che 
riporre voleuanond numero de’ loro falfi Dei.D'on- 
de anche raccoglie il SalmCrone, feben*altrifentono 
i9« altri mente^che le parolediS.Giouanni« Sìcu^ mos ejt 
hJéeisfePclire^shsitìno più cofto àriferire à quelle: liga- 
< uerunt iuud lintcìs^ che à quell al tre» c»»ef tfroifiifrf£»/;per 
chequcfti erajiopìù concrolalegge , che conformo 
alco(lume« ferhauefTerocredutohuomo ordinario, 
òc alla legge foggetio. Altri però fono di differente 
\Aif. j($. parere. Aggionge dipoìSflllarco, ch’eflendopaflato 
il Sabbato,MariaMaddalena ^ & Taltre donne diuo» 
te, & dilcepole del morto Signore comprarono lì 
arom ari per vogete di nuouoilfuofacro corpo, com- 
partendo à queftofinefrà di loro, quei pietofiofficij 
di fplendida carità. Perche grHcbrei non vna fola , 

^ ma più vol:c vngeuano,& condiuano i loro cadaueri 
. conforme alcoffume delli Egitij,daquali imparato ; 
L/^2i.rhaucuano,comeraccootaCòrné]ìo Tac!tò;febcne 
jiwutt. vgualmente s’offenjaua, ne co li mede- ' 

(i mi odori, & aromati; ma folo con pèrfonaggi gradi, j 

& cari amici , con i quali, come riferifee Herodord, ! 
^ adoprauano vino di Fenicia, per lauare il cadauero, 

mirra fchietta, e pura,’mafrànta; calGa, & ogni forte ì 
di odore, tolto rincenfo. Co li più poueri poi , per mù 
* * ‘ nor {pefa,diuerfamentes’vfaua,& più co la plebe, che 
fol amente lauaua più voice il cadauero, per diifcccat^ 
JJÙ.16.C. lo, come fi può anche vedere in PIìqìo , & altri . Con 
n.<r/*^mtti però'^^dnrauaqueftaccrcraoniafèttanta giorni, è 
^ 4 ‘^^^'^ron più,comenotòHerodoto«D'òndefivede,che li 
Hebrei nemeno lo quei primi tempi ofleruauano in« 
xkramèter£gittìaao coffumedcfcricto da Herodo* 
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to.Percìoche Giacob Patriarca fìt con ii to,& i ir bal- 
famato fecondo il coftume d’Egitto, ma non più,che 
per quarantagiornl, fé bene il pianto durò fetcanca, 
conae narra la fiera GeneEé Qgeftocoftu me degradi 
c cari amici ne meno s'ófleruauatra gf Hcbrei come 
. legge inuiolabile , ma come libera vfanza» come (I 
Tede io Lazaro gran Signor diCaftelJ:a>ctanto ricco, 
di cuiiìcorpo no più, ch’il primo giorno douectecflcr 
voto, & condito, poiché Marta forella , prima di a \Jom. ir- 
prir Iafepoltura,diffe,protcftando quali di creanza, 
à Chrifto : Aimyàrfef ,2««rri</*i4iwii cofa ch’clTa 

non haurebbe crcduto,s’ogn’vno de quattro giorni 
iblTe ftatoimbaUàmatoaliafbggiade.*nobili,egra* 
di d’Egitto, da grHcbrei coftumata. 

Dalia diuerdtà de* condimenti viàti variamente> 
con varie forti di pcrlòne, fi può facilroétc raccoglie- ^ 

lela diucrfitàdc’pannì fepolcraliadoptatinclfcpellL^. ^ 

ieicadauerr,chepiùfìpcr noi. Di quelli San Gi.^ua- 
ni parlò in due maniercjoclla fepoltura,& nella rifur- 
reteioner UgAucrunt illud /Ì0tnV,difleinquella, dcinc^t/M^k 

O^t^V^J^iditltnuAnùnàpeftà^&fudétmmyquod 

p$prcàput ehs-y O'c. glaltri tré parlano allo ftelTo ma» 
do: Inualmt iUud Sindone munds. Dachcprimicraméte 
fiiraccoglie,ciò,chcnocàil Toledo foprale parole di 
S.Giouanì,chc gl’Hebrci non coftumauano, come pcr>^/f. r*. 
lo più noi Chrillitniinlralia,di fcpcllirc con levefti 
adopratein vita, ma con panni di lino,fbrfi pcrdino* 
tarda purità, ficinnocenza del defbntOjCOtne nota* * 
mo greruditi ^ Erano qtrefti pinidi tre fòrti ,come o£- 
feruoi S. Aigoltino nel luogo di fopra addotto, & alt», cui fiti 
raccoglie dalli Eoangelilli i cioè il Icn^olo grx. 

de* " 
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de» doue il corpo con graromaci acconcio s*inuofg&3 * 
ua,òfìa la fìndonCtdelia quale anche fà mentioneHe", 
Kf/ Ine- rodoco.Le fafcie,ò bende fepolcralhch'in latino s'ad- 
j, 0 già ci- dimandano Infitta, per legare le mani> c piedi, come 
jcM. 1 1. nella rifurrettione di Lazaro fi vede. 11 terzo era il fii- 
darlo del capo, da ricoprirli la faccia, come purefi 
vede in Lazaro; Se erpreflaroentelo nocòS.Giouanni 
f.zo. nella rifurrettione di Chrifto.Quefto numero terna- 
rio di panni, col notfle proprio di cialcuno, conferma 
anchcNonnofopraS.Giouannijdoueparladi Laza-, 
c^p.ix. ro rifufeitato, & di Chrifto morto, & riiufeitato. 

19 &3-0. Cranio aH’ordinej&diftributione, con che s’ado-, 

prauano, oltre àgl’autorigìà addotti nel precedente 
capo, & fpecialmente S. Agoftino,& AÌfonfo Paleot- 
to,daqualifi raccogliecomefidifiribuifiero,&ordi- 
nafiero frà di loro; lo defcriuc molto bene , & funda- 
2 yJ,/f.io..tamente Claudio Ghilliardo, & crail feguète . Primo 
di s.Cio. di tu^tiera il lenzuolo, òfindonc, douefi riponcuano 
gVvngucnti, come pure acénaHerodoto di fopra ci- 
^ ^ tato» dicendo findont hìjjind huoluum . Et quello èra il 
pihvicino»& immediato allacarne»con chifacilmé- 
te s*attaccaua,mainffleper cagion della mirra,che 
comepece vnifcelatelaconlacarnejcomenotò San 
Hom!i9 Chrifoftomo, il quale anche auerte il mifterio, perche 
Ms.oio! Iddio dilpofe che tra graromativifulTela mirra, ac> 
ciò tanto più chiara, & fuori di calunnia fufie la mi- 
racolofa rifurrettione diChrillo. 11 fecondo panno 
* eranolefafcie,ò bende fepolcrali,ch al difuori fopra 
lafindonefi poneuano,&fafciauano,& attorniaua- 
no il corpo, qual di poi come àfedere riponcuano nel 
lepolcro,pet dinoftrailo pronto al riforgere. 11 terzo 

era 


érà il Tudario per coprire la faccia, & legare il capo,& 
ciò per mifterìo, e riuer£za del volto huniano,pi ù,che 
perbifogno, effendogiàcon la (ìndone ricoperto. Et 
il ipilterio era per dar fegnodella buona fperanza,c5 
checravifliito , della fu tura rifurrettione, della quale 
tanto altamente parlò Giob, con eflk confortandoli 
. nelle Tue calamità , e roiferie. Con quell’ordine ,e di< 
fttibutionedefudetti panni, fondato intante autori* 
tà , facilmente fi fpiegano gl’Euangelifti, & s’intendo- 
oo i luoghi de padri, e de grelpofitori . Si vede ancora 
quanto vana, & malignamente habbitStato Caluino, 
•come appreffo vedremo , & notò il Pingone,non fo- 
le di lacerare colfuo velenofo, e diabolico dente, ma 
di leuareàfatto.ediftruggerclafindone Tanta', per 
priuarelaChiefadisì ricco, e fante teforo. Ma prima 
di nfponderli,hauendo fin’hora parlato della findone 
folo come di panno deifuneraledi Chrifio,dicìamo 
adeflbdeirimagine,chein lei Aampata fi vede,edi« 
ciarao c^fi nel capo feguente . 

Che ì^mA^ne àtHa Sindone EmngeltcA di Sauoìh 
" ' Ji deue porre trà le JmAgtni tnirAcol'oje 
■’ ' diChri/lo. Cap. IF. 

M Iracolofa può dirli vn'Imagine, od altra cola 
indue maniere •Primieramente per cagion 
delli effetti , & óperationi , ch’elTa produ- 
ce Ibpra ogni forza di natura: coli San Paolo lì dira 
huomomìracolofo.perli miracoli ch’egli operaua, 
ancorché percondition di natura fuflecome graltrt 
huomini. L’ombiadiS. Pietrofarà miracolofa, perche 

D rifanaùa 
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rifanaua grinfermi^fe ben era della medefimà natura^ 
&condicionedell*alcre« Età quello modo miracolo- 
fa diradi queli’imagine di Chrifto,ede*Sancì^cheie 
ben fatta da pittore ordinari o , co ordinario artifici 09 
opera nondimeno miracoli, cofi ordinando Iddio, & I 

operando alla prefenza fiia, per gloria di quel Tanta» 

► ch*in lei s'honora . Tale è quella di Noftra Signora di 
Mondouì,dcirOropa,di Vigliana, & altre.Horaiè 
bene quella della Sindone fi deue riporre frà le ima- 
gini miracolofedi quefta forte,perli molti, e gra mi- 
racoli,che per mezzo, e virtù Tua ha operato, òc tutta- 
tiia operaSua Diuina Maeftà; con tutto ciò no è quel- 
lo, ch’adeflb pretendiamo, dicendo, che deuc riporli 
frà leimagini miracololedi Chrifto.Perche quando 1 
ben fi a tale, come in fatti è, gl'è però quefta ecceller* ' 
za,eprìuilegio comune à lei, con molte altre ordina- 
rie', & per fe ftefle triuiali; delle quali Dio fi ferue per 
effetti miracolofi , acciò in quefto anche fi verifichi » 

X. Cor. I. che Ignohìlié mundi ^ O^.commftthliàclcgit Deus 

Oltrechenonè mio penfierodifcriuererhiftoria de I 
miracoli della Sindone,tanto compitamente fatto da < 
altri. In altro fenfo adunque miracolola diraffi llma- 
V gine , od altra cofa ,(& è il fecondo delli duepropofti 

da principio,} cioèrifpetto ailla cagione, d onde pro- 
cede, & all*artificio,e modo, con che è fatta , cioè da 
Dio immediatamente, fopra ogni forza di natura 
operante, ouero difponente , & preparante à quefto 
fine (con che fi efclude ancora da miracolo la crea- 
, rione dellanima ragioneuole , la quale ancorché da 
. Dio immediataméte fi crei di niente , & ne corpi or- 
ganizati , & preparati nel materno venti cs* infonda/ 

non 
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\ 06 è però miracolofa tal creacione, aozi che miraco- 
■ lofàrebbequandoinquelpuntoIddiononlacrealTe; 
i ciò richiedendo la diipofitione, & ordine da Dio fta< 

I bilico delle naturali'cagioni) é tate Tarala rifurrettio. 

I negeneraledemorti:o vero,chefebeoeIa\;oTafarà 
I fatta per naezzo d'Angelo , ò d’huomo > tuttauia non 
faràfenza aiuto, evirrùdiuinaàfacto fopranaturale, 
operando aU’hora l'Angelo , ò rhuomo come iftro* ' 
mento della diuina onnipotenza , e non come princi- 
pale cagione ; e tale Taria41 riforger d'vn morto ope- 
rato permezzod’vnSanto.Etinquefta feconda ma- 
niera, cheèlapiù propria, & eccellente , intendo io 
di dimoQrare ,che l’imagine della Sindone deue ri- 
porli trà le miracololè imagini del Saluatore . Alle 

I quàli per maggior chiarezza di quanto diremo, con- 

uiene dare vna breuiflìma occhiata, come di paflag- 
gio, per rihouarnela memoria.&pei meglio&org&> * 

relè con ragione tràquelle fi anouera. 

Tré dunquefonoleimaginiinqueftofenfo Olirà- 
colofe del Redétore,Iafciate in terra per confolatìo- 
ne de fedeli; almeno le più certe, & principali , che fi 
fappiano,& per particolare diuina prouidenza gióte, 

' & conferuatefinoànoftritempi. La prima èquella,' 
ch’il benedetto Chrìfio ancoraviuéte franoimortali, 
fiampòdi propria mano del filo volto, demandò ad 
I Abagaro Prencipe della Città d'EdelTa nella Soria, 
doub fi conlèruò fino aU'annodei Signore <>44« della t ^ 
quale fanno mentione molo grani hiftorici, e padri ; 

S. Gio.Damafceno, S.Toinal^Niceforo,Euagrio,& 

& altri, li quali aggi6gono,cheper virtù di quell’ima 
gioe la Città dij^efia più volte fùliberata dal fuoco; 
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:• hoggidi fi ftima quella, che ùi Genoa fi c6rerua,e* mo« 
fira nella ChiefadiS. Bartolomeodelli Armeni fuori 
fior.tccie. delle mura . Se bene altri vogliono fia quella, che in 
‘vjl.ìi. moftra nella Chiefa delle Monache di S. Sil- 

z./^ 4 .^r-uefiro. Nota è Thifioria, come quel pio, ediuoto Rè 
\f' rcrifle al Saluatore all’hora viuentc,e predicante nella 
Giudea, pregandolo fi degnafie giongere da lui, gra- 
uemente infermo, & con la fuadiuina virtù, eprefen- 
za rifanarlo.'inuitandolo anche à parte del Tuo fiat o> 
che gl’ofFeriua . Có leletterc che fi p5no vedere pref- 
fo li indetti rcrittori,mandqv n’eccellente pittore,per 
nome Anania,acciò dipinto al naturale gli riportafie 
il Tuo facrato volto. Tentò il buon pittore Timprefa 
più volte, doppò d'hauer prefentato le lettere, & co- 
pitoairofficio d’Ambafciatore , ma féprc in vanO,n& 
potendo capire in tela Timmenfo , ne pennello , ò co- 
lore di arte creata efprimerc,ne colorire qi raggi d‘in 
creata Maefià, che traluceuano da quel volto diùirfb. 
Mpfib alla fìneil buon Signore^ pietà deli*affettiona- 
to , c dinoto Rè, con la Tua lolita piaceuolezza,prefo 
nelle mani,che formarono il fole, c l’aurora , quel ve- 
lo più volte colorito,^ cancellato, & accoftatulo al- 
la fuadiuina faccia, viftainpò.edipinfe miracolofa* 
mente la fua effigie , e la mandò al buon Rè , che con 
efia guarì dalla lepra,& dalla paralifia.£tinquefiQ 
modo fodisfece in parteal Tuo pio defiderio, nò li po- 
Tom 1 andar in per fona , come gli rifpofe , Se à longo 

JT-ww^acconta il Cardinal Baronio, che rapporta anche le 
chr^i^i lettere di Chrifto,edel Rè, & più ampiamente anco;; 
ra lo narra Simon Maiolo . 

La feconda Imagine miracoloià del Saluatore è 
' \ ~ ' quella, ' 


» 
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quella della fanta,eben auenturata Vcrotìica, ò 
Berenice, della quale conftapcr autentica tradi rione 
defedeli, comeafFerma il P.Suarez,&pcrteftimo-5/^^.^5: 
monio di naolti grauiferittori notati preffó di Simon^^j 
M^iolo . Qual Sudario fi conièrua in Roma fin dal ce« Neiitho 
podiTiberioImperatorcjil quale vogliono alcuni 
<he fuffe rilanato per virtù della fudetta Imagine^ ^lufl'ce 
che perciò inftituiffe diuini honori à Chrifto, de qualLA^^'^ i* . 
però altri dannola cagione allegranmerauiglie,chc^/^y:"^^^^^^^ 
di lui grhaueua fcritco Pontio Pilato all’hora ilio Go- 
uernatofe nella Giudea . Ma fiafi dò come fi voglia ; 
queftoè certo, che queirimagìne fi conferua anche 
adefib in Roma, nella Chiefa di S. Pietro in Vaticano, 
doue fuole mofirarfi al popolo il Giouedì Tanto, & co 
munemente fi dice il ve Ito Tanto, e la Veronica. Della 
quale il tniracolofuccdre in quello modo, come nar- 
ra il Cardinal Baronie, & Simon Maiolo . Era il Re- 
dentoreqondotto alla morte, quando quella Tanta, e 

nobiLmatrona toltoli il velo di capo , od altro fimil^^7/!|ri 
panno, portato à si dinoto fine,& officio,Te le fece in* & luogo 
contro , & dalla pietà , & amore, che le portaua,fatta^'!*?^^'^ 
animofa,raccoftòallafuafacciapienadifangue,edi ' 

Tudore \ Torli con penliero di rafciugarla , & nettarla 
piùtofio,cheperaltro.MailbenignoSignore,che an- 
cora ne Tuoi maggiori trauaglì,de gTamici,e Terni Tuoi 
non fi Tcorda, in premiodi si ardita, & ardente carità ' 
li fece gratta delTimagine del Tuo volto, (lampara per 
miracolo , nel velo col proprio (angue, qual Tempre 
hà conTeruato,comeanchehoggtdìfivedeinRoma, ^ 
doue Tcrìuono gThillor ici fofle portata dalla Veroni- 
' fteffatpcrciocheelfendp Tiberio Imperatore gra^ * 

r , * uemente 
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T ■ uemèntdinferino,etrauagliatopatctcoIaTaièhtedal> 
la lepra , intefe per pubi I ca fam 3) & da Pontio Pilato 
t- . fuoGouernatore nella Paleftina,leinerauiglìè, che 
' . ' Chrifto ali’hora viuenteoperaua .&grinuiòamba* 

^ fciatori per impetrarne la lanicà ; ma eflendo quelli 
per la difficoltà, e longhexza della ftrada giond tardi, 
ritrouarono Chrifto già morto. Perciò l'Imperatore 
c cangiato penfiero, refcrille ordinandoli, che facefle- 

ro yenire à Roma ladilcepola di Chrifto Veronica, ^ 
c'hauena la Tua Tanta, e miracolola imagine, à lei da' 

. Chrifto ftelTo laTciata , come di (òpra fi è narrato . Vi 
andò la Tanta matrona, & applicato diuotamente il 
ritratto diuino,rimperatorTi}bito da ogni male gua- 
rl.& efla poi perlèuerando à viuere Tantam€teinRo« 
ma, laTcio per teftamento l’imagineàS.ClementePa- 
' pa,&àTucceiroriTuoi,cherhannoTcmprec«ftodita, 
eriuerita, come anche à noftri tempi fi vede . 

I.aterza,&vltimalmaginemiracoloTa del Salua- 
^ toreè quelladellaTantiffimaSindone,ftampata,e di* 

pinta per miracolo, col proprio Tangue ,ne con altro 
pennello, che con le membra ftelTe del Tuo corpo diui- 
^ no, chenel Tacro ISzuOlo Te ftefib, per Te ftefib formò, 
e ritrafte.Onde pare più tofto vn breue,ma eflatto c6> 
pendiò,come più à baffo dimoftreremo, di quSto nar- 
. ranogrEuangelifti,delliipaffione,emortedeiRed£-‘ - 
V' tore,&d'auahtaggioancora.Chelèperdettoèpare* 

re d'EmpedocI e quello Tole materiale al tro non è,cbe 
vnrifieffodeireteroQ,& archetipo; molto più della 
Sindone lànta,in chi quali comein Tote collocò Iddio 
H tabernacolo delia Tua Tacratiffima hnmanità à Te ■ 
18. vnita hipoftaticamente /» JiUftfm tahruàtui fuut»y 
; ■ ^ potre- 
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potrénio dire j ch’altro non fia,ch'vnrifleflbdiquel 
iole di giuftitia Chrifto,che per la morte eccliflato,da 
efla poi riforgendo , e fpuntando rediuiuo,& immor- 
tale) con fuoi dorati raggi di gIoriarinueAì,equafi 
:Vn’aÌcro fole ne formò, edipinièj & che perciò nel 
mondo fpìrituale della ChiefadiChriftO)àguìlàd’vn 
altro fole rifpléda,rapprefentando quello , che la for» 
mò, e dipinfe,& da chi come da diuino prototipo di* 
. pende. Penfiero non men grane, che vagamente Ipie* 
gato da quei gentiliUì mo fpiri to, doue coli diCTe . 
Svecchio dìuin de&e bchtzK* ttcrnt I 
^e le tue fila doro 
^ lucido figlio 

li fot di gloria , al fol di gloria fleffio l 
Cositafhorinchiufauubf fuoU 
; Col pennel della luce " .i/r 

«fc “ S?*fi pitior del fol ritrOrfi il foU^c--- 
. Sì , ch’et gemini luce , 

Et allegra giocondo '<■ it 

.V HjccOfepompefodidite foli il mondo.* 

Pittura veramente amirabile, formata per Io più 
con Ialina porpora del pretiofo fangue di Chrifto,& 
in qualchepartepcrquantofi puòcongietturaredalli 
aromati pretioG, Co’qualifù imbaIfamato,che à giu- 
diciod’ogni prattico, & ingegnofo pittore, & artefi* 
ce intelligente,.non vi fi può giongerecon artificio 
creato, ne conpennello mortale imitare, ne elprimere 
con qual fi voglia fortedifoprafino,&oItramarino 
colore. Del che ne farà fede, oltre à diuerfi pittori, 
che l’hanno ifperimentatoychiunq; la mirata: perche 
quando benefufieftupido, &infenfatonella pietà, ^ 

diuotio» 




li Cafoni 
^.par.del 
UOdi, 



IlCafini 
neW tfl^o 
huge. 
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diuotioncsfìrentìrà quafràTuodirpecto comniòuèfe 
neiranimo con vn non sò che di facro horrore; di ma- 
niera che intenerito, c compunto farà forzato efda* 
màdo à confeflarcjche vinta del pari la natura , c far- 
le, quella fanguigna pittura altro non è, che mano, &r. 
opera di Dio, e delfinfinita fua potgza,e carità . onde 
ingegnofa, e grane mence conchiufe lo fteflb gentil 
Ipirito , 

Il ceUflc àrtifim Ammìràyinté 
’ értcfice t arte i . , 

Crede natura , che non fta dipinta , ’ ■; 

Aianata, e non n%àparte\ 

Solo fi gloria amore, • v 

eh’ ad arte la creo ^Hupende autore • 

Eben’hà ragione farce di conf^ ffarfi per vinta , c la 
natura confufa in vedere quella gran mcrauiglia mai 
più veduta ne in cleìo,pe ih terra, che vnimagineviua, 
e fpirante proceda da vnpittor mortOj&elTanguc. E 
ben à fuo collo il prouaronò quei fceleràti, che perdu- 
taui intorno la vidaj eia fanità, quanto più cercarono 
di cancellare, e dillruggere la miracolofi imagine, 
comeàfuoluogo diremo, tanro più viua , & rifplcm> 
dentelaritrouaronO.Benfeneauiddero le ftelfe fìà- 
me, che toccato il facro lenzuolo,per maggior gran* 
dezza , & euidenza del miracolo, non hebbero ardi- 
re d'accollarfi aH’imagìne, come a cofa diuina, e fuo' 
ri del loro dominio, e (ìgnoria,come anche più di fot- 
te fi vedrà . Tanto che nonfolaméte la fua prima for. 
roatione,e llàpa da vn corpo morto , 8c e(Tangue,che 
naturalmente parlando ladoueua più tofto impedire, 
cancellare f & guaftare , fù miracolofa 5 non potendo 

' ^ intelletto 
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intelletto hutnano,p mezzo ^11‘occhto fnafedele (cor 
ta algiudicio dllepiture,capirnerartìficio$ ma anche 
la cóferuatione ftefla,& mantenimento per mezzo à 
tanti pericoli, & ingiurie di ferro, d’acqua,edi fuoco, ' 
fenza leGone alcuna» Onde potiamo dire,che tate voi 
te fi è rinouato il miracolo della fila formatione,qua- 
tevolte miracolofamente dalle ingiurie re danni del 
lempo,edegrhuominircelerati,efacrileghifi è con- 
feruata.Mapaflando più oltre, diciamo cofi.L’efpe- ' 
tienzahàdimoftratopiùvolte,che valentiflìmi pit* . 
tori molto prattici,& efperti hanno tétato in vano di 
' ricauare la (aera imagine della Sindonej efiendofi nel- 
l’opera fmarriti , e perii, come già auenne à quello.del 
Rè Abagaro; acciò ancorain queftol’imaeine mira- 
coloraaifiiediuinoefemplarefiraflbmigliaire; refi!- 
monìo affai chiaro, ch’ai tri ch’vn corpo morto, & efsa 
guen’era flato rautore,& il delineatore.-fegno non' 
picciolo, ne ofeuro della (anta gelofia, per coli dire, 
che n’hebbe fempre,&con che la guardò , & cuflodi 
queldiuino pittore, che formata l‘haueua,cioè lafui- ' 
fceratilfima carità di Dio, che ad oaca,elcorno della 
natura, e dell’arte, còme fpiegò quel gentil fpirito, fi 
gloriaua d’efferne flato l’autore. Che fe ad alcuno riu- 
fd rimprefaicome al pittore mandato dal Rè di Spa- 
gna , ciò fi ottenne più à forza di fèruentì,e publiche 
preghiere,& perla diuota pietà, e leligiofa prudéza 
del Serenilfimo Ducanoftro fuo cugino , che per va- 
lore, & arre del pinore,comeal fine di quello primo 
libro fi dirà. Conuiene dunque confeffare,ch’il fapere 
* &ringegnodichitalimagineformònònfùaltrimé- . 

te d’vn corpo morto, & effanguejche dentro vi era in- 
. E Hplto, 
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uotto, & naturalmente più tofto la doueua ^n1pedire^ 
eguaftarcjmachcfoprauanzandoil creatò fofle di- 
uinOidc infinito, comeinfinitarùla potenzajches'a- 
doprònelmiracolojSc olrramarini, anzi oltramon- 
dini) e celefti furono i colori delfuopretiofo fangue^ 
persi ftupenda pittura nella facra tela ftrcmprati ,c 
diftefi dal diuino amore, come Ipiegò gentilmente il 
medefimo autore, dicendo. 

J1 Cafoni * chi fptirge in fronte il Utte al dì nàfctnte% 

in fcHO alìdurora^ 

hiF »i:;>%Cbil^'Vruei di cinabro nidi eadtn{fi 
Prepara^ e' l cielo infiora 
' I > ' Z?i refe ^ Qra,tmft 

^^ffilc^elatreQ,nonladifitnfes 

♦ . ^ Cojtquefiamiraèile figura 

Silfcde colorata " 

^ S co^a color , fen^a jiUtor pittura , 

P^tfen^a ornare ombreggiata ^ 

Eben conueniua,chenelformarfi qucft*imaginp 

' ' vi concorrefiepotenz a, & arte più che creata, poiché 

per cancellarla, e diftruggerla non haueua baftaco 
rhu mana, anzi la diabolica mafitia di quei facrileghi 
inuolatori. Io non voglioentrarc ne*miracoli in vir- 
tù della Sindone operati , perche non è quello il mio 
’penfiero ,ne il fine precefo. Mabenpotrelfinio dire 
ciò.chedilTe Chrifto adifccpolidi San Gio. Bactifta,. 
per et rtificarli ch’egli era il vero Meflìa , Càci 't/ident^ 
Claudi ambulatotyQ/e.Chefc manca nero li morti corpo. 
Talmente rilulcitaci,ch*io non Io sò, nccredo ricchi 
tal gloria alla SindoneVeanto più fono li morti Ipirì. 
tualmcnte,chc alla giornata xiforgono alla vita del- 
la 
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la gratia per virtù della Sindone Tanta T . 

Dairhiftoria diqueftetrciniracolofe imagini,per 
dirciòcorocdipaffaggiojbenfipuò fcorgere quàto 
maligna fìa Tignoranza,& ignorate la malignità dell! 
heretici in riprendere Tv fo,&riuercDza delle imagi- 
nidi ChriftojC de’ Santi, approuato, come fi vede, có • 

i propri) fatti dal mcdefimoRcdentore.il quale vino, ' 

emorto,nellapalfione,doppo,&inanti , ftampò, c 
dipinfe col Tuo fudore, efangue, imagini cofi diuote, 

& miracolofe, E ciò non mica per ambinone, ò vani- 
tà, come ne meno, s’io non erro, ardirano direli ftcf- 
fibcrenci;ne tampoco per condcfccndere aU’altrur ' 
curioTirà} non hauédo mai volfuto operare nepur vn 
minimo miracolo alla prefcnza,ò ad Inftanza d’Hc- 
tcde, che per curiofità lo bramaua. Ma fi bene per fo- 
disfare alla pietà, e Tanto dcTiderio di sì diuote perfo- 
ne, che TuiTcerataméteramauano,&xìucriuano,del« 
le quali beniflìmogTera notala mente, &:palefc lìiT- 
tcntione c’haueuano di venerare coTc sì Tante, & va- • 
lcrTenenelorobiTogni,& altrui.’ 

So che fi nominano, e mofiranoaltfiTudarij còme 
di Chrlftojin varie parti della Chriftianirà,come à 
EeTanzonein Borgogna , nella Germania balIàdMa- 
ftfichj dc in Portogallo nella Città di Tuderta- Anzi 
che Claudio Campegio afferma, che a’Tuoìtcmpi,oI-^^/ 
ireallanoftraSindone,cheairhora fi conTeruàua 
Chiamberìjduc altri pani fi ritrouarono nella Fraciajfr^w . 
di qllijche nel funerale di Chrifto s’adoprarono; Tvno 
più fottUe delTaltrojCon macchie di fangue^eponno 
edfere facilmente delle falcierò bende,có le quali, co- 
me fi.ù detto, fi fafdaua il corpo già inuoJto nella (Th- 
^ £ a done 
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donctouero di quelli che vi potette aggiógere la pie- 
tà, e diuotione di quei fedeli,come fra poco diremo i 
Ma non nehauendo di tutti quelli potuto hauere fin*' 
bora più certa, e chiara notitia, ne molto importàdo 
al mio fine, c propofito, il trattenermici, hò giudica-, 
to meglio il tralalciarli, credendo, che non mancarà 
chi piùdi me, & con maggior comroodità, con la fua 
penna gl’honoti , A meper tutti ballala nollra Sindo- 
ne di Sauoia, cioè l’Euangelica di Chrillo, comepià 
di fotto ampiameocelì.dio^ollrarà • 

Qmnào y in che modo èimprontajfel Ima^nt 

miTctcoloJk di Chrifìo nella, Sindone^ 

taf. V. 

S Vpponiamo adunq^ per primo principio in quc^^ 
fta materia, fin chefràpoco firifponda ailedif- 
ficoltà,Q.pìàcoftocal(inic diCaluino,chela df- 
uina onnipotenza non folohabbia potuto, ma votfu* - 
to ancora imprimere nella Sindone Timagine diChri 
Ao appaflionaco,come ella fi vede, & che in fatti vè 
lallampò miracolofamente. Cofa bora mai tato cer» 
ta,&ìndabicata frà Catholici ( che che sliabbiana 
bauuco ardir di dire alcuni, che tal miracolo troppo 

fi crede da*fedeli,nfbn ve neeflendo me- . 
moria preflb dcgrantichi) che non fe ne può più du- 
bitare fenza pericolo, òfofperto digraue temerità* • 
Poiché la perpetua traditione deTcdcli jeTautorità 
de* Pontefici , come vedremo, ne fanno ampia fedcv^^ 
Ne mancano perii curiofi , à chi parefie cofa nuoua, 
de gr aui ferirteri antichi^che ne faccian mecione } frà 
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quali per non tacerli tutti , vi è lautordel fupplcméto 
delle Croniche, il quale afferma, cheNicodemononi:,Ag. 
folo conferuò la lancia, & Lpàni del funerale di Chri- 
fto,ma di più intagliò di propria mano vna forma , ò 
modello, ò fia diflegno deli’imagine, che il Saluatorc 
lafciò iropreffa, e dipinta nella Sindone. Hor che la 
noftra di Sauoia fia la vera , & Euangelica , lo dimo- 
Areremo à fuo luogo. Ciò dunqueprefuppofto,come 
riceuuto da Catholici per indubitato, vediamo di gra 
tìa,& per noftrofcholafiico trattenimento, andiamo 
inuefiigando come, & quando fiAampafle nel lacro 
lenzuolo ri maginemiracolofa di Chrifto, cioè fe fu- 
bito, ch’il Saluatore morto fù depoAodicroce.cnel- 
lafindoneinuolto,òdipoi,&inchetempo .Del che 

fe bene grantichi non ci hanno dato luce alcuna , ba- 
Aandoli di vedere, e godere si Aupeifdo,e dinoto mi- 
racolo della diulnaimagine;tuttauia non farà, fpero, ^ 

cofa ingrata, ne inutile il difcorrerne alquato per dar 
ouAo,ecàpo maggioreàgrintelletticuriofi,efottìli, 
d’allargarfi d’auantaggio , filofofando con la regola 
de facriTcologi alla mano, cioè fècódo la natura del 
miracolo,rimettcndo però il tutto alla diuina fapien* 
ta,& configlio,chc Toperò come li paruc . 

AlfonloPaleoito, deprima diluiil Pingone nelIa'ATf/ 
fua Sindone Euangelica, congietturano, che Timagi- ** ^ 
ne di Chrifto fi ftampa(Tefubito,che depofto di croce 
vi fù inuolto déntro. llchc quàdo haueffi a dire ancor 
io, non mi fondarei già nella ragione delMallonio 
fopra il luogo del Paicolto, come fe altri mente fac6- 
dofi , doueffe prima reftare impreffa nelli altri panni : 
perche con tal ragione egli fupppnc,chclaSindonc 
^ icftaf. 
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fepiùlócanadal corpo; chelefafcie,&il Sudario^cS* 
tro quello, che già se determinato • Ne meno appro* | 
uerei ciòcche dice pur rifteflb^cìoè che quando fi fuf* 
fe differita la (lampa della diuina imprdIione,fi fareb 
be dipoi impedita (fa gKvnguenti, tSc fpecialmente 
dalla mirra attaccatticcia, e tenace come fi è detto ^ 
quali cheyn tato miracolo, qual'egliconfeflTajpotelTe 
impedirli per coli poco tempo, che no la poteÀTe Dia 
formare quando,& come li piaceffe, fwnza che glVn- 
guenti,etiamdio per maggior fpatio di tempo l'impe* 
dilTeto, ancorché naturalmente VI fi douelTe (lampa- 
re . Direi adunque, quando hauelfi à dire, che fi llàpò 
fu biro, che la ragione farìa,perche elTendo frefco il sa 
gue,& la facra tela congionta al corpo fiifficientenné- 
ce,per poterriceuere Yi mpronto, non accadeua diffe- i 
rirlo,fe non fe ne* appona efficace ragione in contra* | 
no,Ia'qualenoiadefl[o andiamo cercando. 

Dalfvn canto pare, che per la ragione accnarapo-v ^ 
co dianzi, lì douelTe improrar fubito , elTcndadebita- . i 
mente applicati, & vicini Tagente inftrumenTale,che 
era il corpo piagato,&inlknguinato,cQl patiéte,ò fia 
foggetto , che doucua riccuerc rimpronto,cioè la fa- 
cra tela. Né fin qui li vcde^cofaj, ch’impedir li poteC. 
fe. Perciò alcuni col Palcotto,& col Pingone fonodi 
parere, che fubito fi llampalTe . Anzi pare che la natu- 
ra, e conditiondel miracolo il richiede(re;percioche 
toccandoli ilcorpo, èia cela, non li vedS,checofado« 
ueflc impedire , ò trattenere Toperatione, ò ritardare^'. • 
ladiuinaviriùjpoichene meno li faria impedita, òT,. 
trattenuta la virtù naturale, che fubito non operalTe ^ 
quanto poteua. Sicomc Chrifto v iuèdo al primo toc*'^ 

' . . «are 
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care rifanaua grinfermi , fé pero non v'intraUeniua 
qualche mifterio, come nel cieco nato^ che perciò fù 
in adato alla Natatoria di Silo^.Tuttauia fè miriamo, 
comeioogni modo mirar (ì deue, al fi ne miracolo 
& deirimagine, conuerrà dire altrimeote. I mpercio- 
chedouendo la Sindone coG dipinta feruireditcAi- 
monio della painone,morte}& rifarrcttioncdel Sai. 
uacore,come infegnano 1 Padri, & lieta canta la Ghie, 
ranella fequencia della MeGadi Pafcha;& acciò an* 
coralaSindoneefHgiata fu (Te più gloriola, & ammira 
biIe,conueniua che G dif^rrifceil miracolo, ò almeno 
IV Itìma perfettione della pittura Gn al punto della ri- 
furrertione . AggiongaG à quanto G è detto, laragid- 
ne non difprezzeuole a mio parere, poiché è fundata 
in quella mafllma canto celebre, & approuata da (à*> 
cri Teologi, cioè, che no G deuono moltipllcare i mi- 
racoli fenza necelGtà ; onde quello, che vgualmenre 
bene s*è potuto fare con vno , non G deue attribuì re 
à, due. Si come adunque il corpo morto naturalmète 
parlando, non haurebbe gettato in vn fubito tutto'l 
(angue, che gettar doueua nello (patio di tre giorni à 
poco à poco, òGa di quarant‘hore,cheChrifto Getto 
cnjtco;nemeno sìgran copia dVnguéti farebbe feiu- 
gatàtn vn fubito:coG dobbiamodire, ch’iddio (òpra- 
naturalmente opcralTe , malGmenon pregiudicando 
punto al miracolo, anzi richiedendolo il Gne, perche 
G faceua come G è detto. Ma concediamo dauantag- 
gio,ch*il fangue G vuotaGe tutto nelfacro lenzuolo , . 
fubito ch*il corpo vi fù ìnuolto; non perciò Timaginc 
ztmaGaui G pofceua copTfe prinia deirinGantc della 
tifurrcttitìnc doppo chefuflfer^aGbnto dal corpo vl- 

uìGcato 
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uificato , queHkngue, chefecondo rordinej&difpdu 
ficione della diuina prouidenza r!a(Tunierfi,&rìpi.' 
gliarfidoueua, lardatane quella parte nella Sindone, ‘ 
croce, lpine,'& altre fomiglianti reliquie, ch’anco* 
rahoggidi' vi fi vede. Ne pare in modo alcuno ve- 
rifimiìe;che nellaSindone fia reftato tutto quel fan- 
gue .che nello fpatio di quarant'hore, che Chrifto 
fiette morto. vi colò, &gocciòa poco àpoco. Anzi 
che fi come l’altro (àngue (parfo in vari) luoghi nel 
tempo della paflìóne, non fi ripigliò dal corpo, (e 
non quando riforfe , nel triduo della morte reftò 
doue (ù (parlo , come nella fala della flagellatione , 
nell’horto,per le ftrade, fu’l Caluario;cofi tutto quel- 
lo, che gl’vfci , inuolto che fù nella Sindone, & per 
quella fi diffufe, vi rimafe fi n'al punto della tifurret'* 
Clone, nella quale . rialTunto quello,cheda Dio era (la- 
to ordinato,comepiùàba(Iodiremo,reftònellaSin- 
' done quella qtfantitàfolamente,chevi vediamo ; Se 
& per conlèguente l'imagine fi compi, & perfettionò 
in quel punto.che Chrifto riforgendo ripigliò il refto' 
delfangue.Di maniera chepotrelfinio dire,quaficó- 
ciliando infieme quelle due ellreme opinioni , ché 
l’imagine miracolofa della Sindone fò quali come 
- abbozzata nella morte-, mentre il corpo vi (lette in-^ 
' uolto, da quel diuin pittore, che vi adoprò non'fola- 
mente le mani, ma i piedi,il capo, e tutto ilcorpo;ma/ 
finitapoi.&perfettionataall’hora.chevipofe il bel 
freggio d’oro, & il lume della gloria nella rifurrettio-’ 
oejnellaquale (limolo, cheli delTe l’vltima mano,& 
.compimento con il pennello del (ùo corpo nonpià 
lànguinólb , & efiangue, ma dorato , & ricco di luce, 

" cpièno ■ 
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i eplcnb <!i quei (bprafini, & olcramarini , anzi diuiai 
; colori delle doti beate de còrpi gloriofi . E tanto ba- 
[ (li d*hauer difcorfo intorno à cofa a facto dipendente ‘ 

\ dalla diuina volontà , à chi niente manca,cnic te può 

j refiftere , 6c lalciando quelle curiofe queftioni, ripi- 
\ gliamo la nollrahiftoria, e diciamo coli circariftef^ 

I faimagine della Sindone. 


Ch€ ìlmagme ddh Sindone gtom ^^ndmenU 
aU'tntelligenzji dtmtjlerij della. pajjtone 
di Chriflo. Cap. FI. 


F Ra le grandezze della Sindone, onde lieta, e glo- 
riofa in breue fé n'andrà fopra la crocefanta; 6c 
& più limpida, e fercnalampeggiarà la verità, 
che (copriremo fra poco, che la nollra lìa la ver a Sin- 
done di Chrillo, quella cliabbiaroo propofto no de- 
ue riporli fra l’vltime, ne fra le minori ; cioè che chiù- 
que la mira, e la contempla, con ragione la (Hm a non 
(blamente vn perfetto , & chiaro co mpendio di quà- 
to fcriuono li Euangelilli della pa dì one, e morte del 
Saluatore; ma vn’ampia, e cOpiofa dichiaratione de!^ 
loro facro cello; anzivnviuo, e compito ritratto di* 
tuttala fua facrofanta , e diuina perfona. Sonole ima- 
gini, fecondo la doctriifa di San Gregorio àguifa dì 
tanti libri, EtpìHuraquéifi fcrìptura ad memeriam Sì- 

Dei reducit, w antmum neftrum , aut de refurreSione 
.fiat^autdepajponedemulcet, Mal’imagine miracolofa 
della Sindone fopra tutte quelle dei Saluatore, fà for.i 
' mata in guifa da quel diuino pittore , che à chiunque 
lavedeparedi vederlo ftelTo Chrillo nelle pene del*^ 

. " ■ F la 
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la (ila acerba paflione;onde non men gratiofa>ched^ 
uotamente hcbbeàdir.cqueliPQdcfiaiogentii fpiricp 
♦ citatopocofà. . _ ^ 

Il Cafoni hk , e pur m}rd , • U 

^ « hà fp\ri9 , t pur langue^ e pur fofp)rd. j 

Tatoal viuo rapprcfcnra TappaffioDato, c morto Sair 
/ ' ^ uatore.Onde per eccellenza, &io modo fìngolare 

/. potreffimodire diqueftlmaginedi ChriftoR^èdella 
gloria, ciò chedelnmagine del Rè terreno, rifpetty 
Semt.^ prototipo iniegnò S«Atana(io. poft con-> 

totra A-fp^^dm imdginem'Ifcl'H rtgem rìdere yhuickdeummodun^ 
rmm , 1^4 imago l^ere loqueretur,Ego Qr rex 'knum fumusyCgo enìm 

in ìlio fumy& die in me^CP* quod in me animaduerthy in cu 
animadufrtes quodyideris indio y')fidcris &ìb 
fwr, tanto ben s’accordano le carte ft^tn paté con 

la cela effigiata 5l*inthioftrocoÌfangue, la péna degli 
. ^tiangelifti col marauigliofo pennello del morto SaU 

liatore , anzi delfuo iuifeerato amore, e carità. 
lafciareadeflb il raffrQtodi tutta la perfbna, della (ia« 
tura,egrandezzadelcorpo,dellcdiuine fattezze di 
Chrifiodalonghezza delia facciala maedà della frd« 
te, la diftìntione, e figura della barba, c de capelli ca^ ) 
•denti allaNazarea,Ìa longhezza, e delicatezza del- 
/ la manojcofe tutte rapportate, e deferitte dagraui 
j^,^v,hiftorici,& ferir tori auiorefloli, lequalibeniffimo fi 
das.An- difccmono nella Sindone, &con rhiftoriafi confron-* 

inqueft'Imagine fi vede no la faccia fo^ 
ta 7?Tfiy<>l3,comcnelludariodiAbagaro,edella Veronica, ma 

col volto il capo tutto; col pettoil ter- 
po. go;conlemani, e piedi ,le braccia, eie gabe, e finak 

mentelaperfona tutta, e Ja piena forma, e figura dei 

corpo 
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co rpò per ogni Tuo verfo, e con diftintion delle mem- 
bra; onde beniflìmo (ì è potuta mifurare, e confronta- 
re córhiftoiia,cdcfcrittione fatta da gfautorij&fpe- 
cialmentc da Publio Lentulo Viceconfolc, che da Gie 
rufalémela mandò all'Impsrator Traiano, ò fecondo 
altri al Senato di Roma. Per lafciare,dtco, quefto 
raffronto già fatto da altri àbaftanza,& al mio prò- D.r/ 
pofiio non cofi importante ..Di co folamcnte.cbechiif"" 
vorrà con diuotione,e nucrenza correre per lo capo, Mm s*m- 
ò più toffoperil paradifo, ch’aH*aprir della Sindone 
9'apre airocchio, & alla mente , penetrarà , drff cndé- 
doff à confiderare fruttuofaméte li mifferij detlapaf- 
il., ne del Redentore, incarnati da quelKetemo , edi> 
uin pittore , con i vini colori del fuo pretiofo fangue , 
nei fìniilì mo quadro della Sindone fantateroccardcd 
mano* che non folaméce comecompendio raccoglie, 
t fu pera quanto ne fcriflero li Euangcliftl , nj a còme 
chiariilìmaglólà,ecomcntariocopiofoil loro facro, 

Cdiuin ceffo facilmentecieipone ,&poneauanci alli 
occhi quanto à diuerfé perfone diupte,e fante circa lì 
ftein mifferij fù dalla Diuina Maeftà riuelato.lmpef^ 
cicche nellaSindone fi difccrnc chiaramentcllluogò 
delJacoronadi fpineinquellaformaà punto, cheda 
diuerfi Santi , de fpecialmente da San Vincenzo Per- Serm»re 
icro viene deferitta ,cioè à modo di capello, ò befret- 
tino. 5V4W cratadmtdum fiUt ) ita quod caput yndiquè^'^'*"^' 
ùgeretidÉ^ taugcretfflt^c. Appaiono in cflà le confi catui 
re delle medefimefpine nei iàcrofanto capo, tempie, 
e fronte del Saluatore; tràfe quali qui ndeci ipiccano 
più fegnalatedeiralcre,nellafroté,fin fopra il ciglio, 

Snella parte oppoffa, d’óde fi fpicciano qualirufcet- 
V. . Fa letti 
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letti di viuofangue, cornei punto fùriuelato ì Santa 
iVi. 4 . jerBriggidà.C*«»4^mMf4ptti eiutéraij^mi foUìmpofittr, 
tuiM. CA. qua ad medium fromis de/cendeéae , plurimìt riuit fe n rui- 
7°* meh ex aeuleìs infixìs detummiim per faeìtm tius , &> trìl 

itei) &* eeulot • & harbam fipleutibus • Li G V'eggono Is 
ferite de chiodi nelle mani, e ne' piedi, & il luogo ve- 

rod’effijilqualenonèaltriaigteoellapropria palma 

della mano, nein mezzo del piede, per quantoio hò 
potato auertire, & altri prima di me hanno oflèrua» 

to,comevolgarmeotefingono li pittori ordinarii,ma 

le piaghe delle mani fi veggono più in sù della pal>^ 
ma , nel finimento di cfla, ò fia nella partepiù carnoJ 
là, e rileuata verfo la giontura, ch’ai braccio l’vnìfle, 
& quella de piedi nel collo di eflb piede,in quella par- 
Lipfio addimandò peQu/cuìumpedis. Appare 

4e ancora la ferita delcoftato non micainforma di pia» 

^ cicaifice, come le altre, ma à guifa dVna gra 
macchiadirangue,comeioparticoiarffi€ce qiTeraai 
l’anno paflato ,mentre S. A. Sereniis. con vna gentil 
verga in mano, quafi dinoto Atlante contemplator 
delle diuineftelledi quel notturno cielo, fatta da Ve^ 
feoui alzarla facratela,&collocarein quell'aria, Se 
luce,che per tal effetto era neceflario, l’andaua dimo» 
Arando, dtfTegnando, e diftinguendo minutamente 
al Reuerendifs.P.Generale de PP. Capuccini. £t à chi 
faràrifleifionc nella (aera tela (piegata, e diftefa (opra 
la tauola del catafalco ,doue fi ripone prima cheli' 
moftri al popolo il di quarto di Maggio, Se (opra di 
clTa tela s'imaginarà di vedere il corpo del morto Sal- 
uatoregiacente fiipino,& di poi (opra il petto vi lipie 
garàla partedauanti della tnedefimatela, nella guidi 


* ^ 


apunto 
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i punto» che d€tro vi fh inuolto» vedrà manifeftamè* 
te, ch'il fegno della piaga ftampato nella Sindone alla ^ 
finiftra , corrirponde alla parte delira del corpo del 
Redentore. Onde s’ingannano quelli, che dipingono 
il Crocififlb col lato fiiiiftro ferito dal la lancia, eden* 
do fiata la piaga dalla parte delira ; come pur'anche 
infegnanoiPadri,&fri gl’altri San Bernardo . 
trum fièi proptertépàguseftlétas fiS,^uod »»»^ * ’ 

ttijt in dcxtr* mlhi propUiarcvtlihnt nifi in dtxtrn locuntpn 
rnrt Tcfng^. Et San Bonauentuta parlando di S. Fran> v,- . 

cefco, animato, &lpirante ritrattodi Chrifio 
fido . Dextrum quoque Intus quàfilnneentrisfixum , ruir* * 
cicétrice ebdu6iumeràt Machedirefflo della fla» 
gellatione alla colonna, tanto fobriamente palTata ' ^ 

dalli Euangelilli, ma da Profeti tanto effaggerata, e . 
da Santi Padri, & dalle perfone deuote,e contempla- 
tine ruminata, emafiicata?fi fcoprono nella Sindo- 
nelecécinaia,emigliaiad'arptiinmi, e fierifli mi col- 
pi de flagelli , che per tutta quella diuina perfona di .1^ 

Chrifio furono fcaricati da quei facrilegbi manigol- 
di, conforme pure à quanto fù riuelato a diuerfi fanti, 

eferui di Dio.SccondoS.Bonauentura )77tf.fecon- 
do S. Bernardo 6666 . fecondo S. Celtruda 5 040. fe- m Vtmi 
' condo il Salmerone, Scaltri 1 j jtfo.onde apienofi^’^^ 
verificò, & adempì, che àplamspedii,’vfque ad yenite dt pàjfio. 
eapitU non cH in eo fanìtas . Wri»w kprofum , & pertn^um ^ 

^ Deo. Cogrtgétafnm fuper me flageSa, 6 >'t. poiché in que* 
fta diuina pitturachiaramente fi fcorgenon pure nel 
petto folo, ma nelle fpalle.e nel tergo; non fólamente 
nel feno,enel grembo, ma foprale cofcie , & sù i 16 • 
j}ijnonfoio dalle ginocchia fino a'piedi, ma nella poi.* 

P» 
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pa ftcffa delle gambe, le battiture.e le vergate per tot^ 
to fpdlì flì me, gradi, e molto fiere, incrocciate , & tra- 
uerfate IVna dall’altra c6 tanta chiarezza, e difiintia- 
ne, come fé hoggi fiampate fuiTero nel lacro lenzuo- 
lo . In tanta copia, che non vi è occhio m ortale , che 
fififandouilo fguardocon ognicommodità, &atten- 
tione, balli àdi(Iinguerle,& numerarle. Anzi che in 
qualcheparte,*comeneldorfo,àpunro acennato da 
pfttl. So. Dauid. Supradorfum mettm fairicauemntyò come alrrì, - 
éraueruM peccatores,&c verlb i lombi, e le reni vi fi veg- 
gono tanto frequenti , & concorrenti , che non folo 
fcopronolecarnilaccrate , ma le vertebre ftefle, & li 
nodi della lpina,& tra quelle rpecialmentetrè,eófora 
/ ' ^meàquanro anche fù nudato aldiuotrffimo Bernar- 

do. Sifcorgonodipiùlemacchie,&lirchi{fo(ìrpurt* 
fin nejlo fielfo volto ; laliuidezza delle percolTe per 
tutrele membra, & infinite altre particolarità impor- 
». tantillime,che nonmendiuota,chceirattamenre'<rfà 
feruò,raccollè,& delcrilfe l’Arciuefcouo di BoIq- 
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gna giàpiù voice cicàto, Alfonfo Paleotto.SoIo nella 
ftacuraiC grandezza delcorpo, potrebbe tarvno ere* 
derni qualchcdiucrfità.Perciochefecondo la più cer* 
tainformatxone,chediquella habbi.itno da Nicefò- 
ro,Ìc altri jchcfuflediferce palmi in circa, pare che 
dal cuttonon confronti con quella della Sindone. Ma 
fefi anertità bene,taldiuef(icà maggiormente ne c5 * 
ferma nella verità della Sindone: percioche iimezzo 
j>aImoin circa, di che Timagine di e(fa eccede la rap-' 
portatadagUhiftorid,cheèdi fette palmi, oltreche 
molto probabilmente può naicere dalla differenza 
delle mifuresforfi procede^perebe qella facra tela ap* 
4^- paiono 
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paiono Acfe le piante de piedi » onero perche ì' corpi 
morti (ìano più longhi dellì ftcflì viui jo hoalmente 
perchcnella crocififllcne Sforza di funi s’allongaro- 
no, Òc slogarono le braccia, e le gambe del Saluatore, 
fecondo che li Padri prudente, e piamente contem- 
plano, pcrfuafì dalla crudeltà de’crucifìlTjri, e Io ri> 
f^rifcc i’autOre della vira di Chrifìo. Anzi conforme 
àqucllp del Profeta , Dinumeraucrunt omn'm cjÌ4 mea y 
cioè, dìnumgràh'dia rediidcruntydoMQ fecondo Agoftb 
nò letteralmente fi deicriuela ftiratura, & slogata, 
ra delle membra del Redentore, ne tormèti ùclla fila 
pa(none,ecrocc;fenzacheil lino come cofa motbb 
da, e cedente, fi farà nel maneggio di molti anni fea* 
za dubbio allongato. 

Da si diligente, & minuta anatomia, che fi è pota? 
to fare della miracolofalmaginedella Sindone Tanta, 
ben può raccoglierfi per ricordar di pafiaggio ciò«che 
diffufamentehabbiamodaeflaminare fràpoco,quà- 
to brutta, & enorme fia fiata la menzogna di Calui- 
no, mentre Jifie , che li Papifii non laiciano vedere al 
chiaro, c da vicino la Sindone, acciò non fi fcoprala 
fraude, con che ingannano i popoli. Ma ritornando à 
noi, concludiamo, ediciamo cofi * Chi maihauerii^ 
potuto accordare cofi beneilfacro tefiodelliEuan- 
geiifiijC de* Profeti, eie riuelationide’ferui diDia> 
con la glofa ,<3c dichiaratione della imsgine diuina t 
feno fufiequel celeftc,& amorofofpirito, che à quel- 
li refic la lingua , & lepéne neilpfcriuere^& di quella 
maneggiò il mirabile pennello del corpo efiangue di 
Chnfioìn effigiare, & colorir^: la facra tela, doge in- 
uolco giaccua, dal quale nacuralmcatepa;laodo.gua* 
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Ita più tofto, & cancellata afpettar G doneua ogni pir* 
tura^ & Ggura ^ Humlna inuencione,&arciGciod‘in- 
gegnolo pittore di quà giù non può e(Tere,coine rha<»' 
no proteflato valenti(fim4& eminéti nell*arte,& po- 
co fà G è detto. Conuerrà dunque dirctcheiadiuina 
Sdp. 8. prouidenza, che àttit^h à fine y^ue àdfnemfortUer^CP* 
difyonìtmmé /uMuher,OTÓìn 2 ffQ le fcritture de gli hi* 
fiorici antichi, che rapportano la ftatura, e le fattez- 
ze di Chrifio, & colorile lafacratela in modo cofi 
roarauigliofo, & fopra ogni arte creata; conferuaodo 
rvna>el’altre per maggiormente certiGcarne di que^ 
fia verità , che la nofira Ga la vera Sindone; come nel 
' fine di quefto primo libro G di moftrerà* 

Si rijponde à Calumo calunniatore della Sindone, 
deU'f manne , che in lei fi vede . 

• Cap. VII 

C Aluinójchecontra le imagini volgari, & ordi- 
narie di Chrifto.e de’Santi G sbracciò tanto, 
jLii>. ae come ne Tuoi libri G vede;contro le miracolo^ 

fe della Veronica, e dellaSindone pare impazzito, & 
arrabbiato .Onde con alcuni de’ Tuoi argomSti,ò per 
dir meglio calunnie, cercò di lacerare à fatto la Sin- 
' done , con altri l’imagine mìracolofa , che vi rimaiè 
impreffa. Tocchiamone alcuni, à gloria dellaSindo- 
ne ftelTa, & di chi la formò, & lafciò alla fua cara fpo- 

fa Chiefa ranta,incufiodiade'noftriSereniG>.Pren* 

. . - 
cipi. 

IL PRIMO adunq; Io fonda Calumo fopra il già 
più volte citato luogo diS.Giouanni,òper dir meglio 

' {opra 
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fopra ilfao capriccio/ perche p?re,che il ditto Euan - 
gclifta non faccia mentione d’altrij^nijche di fifcie, 
edelfudario d cl capo. Ma quello primieraroéte è fal- 
lo, come già li è dimoftrato à baftania, perche il piu- 
lale Greco tàothonU che il noftro Interprete vpltò 
hme 4 ,& limcdmin4j fono altro, che falpie,ò bende, co- ^ 
m einfegna il Calepino greco, e latino.Ma poi, perche . 
Caluino non piega più tofto riuerentemcté le ginoc- 
chia, vedendo, fe non vorrà chiuder grocchi , per n5 
la vedere, la findone coll chiara, & fpiegata ne glal- 
tri tre Euangelifti ? a* quali doùeria pur credere, che 
non farà contrario S. Giouanni ? e che altro lenzuolo C4/ 
poteua clTer quello, che S. Giouanni mette leparato 
etiamdio di luogo, dal ludario del capo lintcn^ ^ 

wi»jpoyZf 4 ,& vn’altra volta, noi» Untedmmiius pt* 

fttumy fe oonla findonc de gl’alfri tré? Il dire , che fuf- , 
feroIefafcic,ò bcndclepolcrali,nonvàbenejpercio- . 
che quando bene quelle foflero Hate fole fcnz’altri 
panni (perche può elTere,che le volefle comprendere, 
come già lì'é detto. & che perciò vfalfe il numero del 
più) rhauerebbccol proprio nome nominate, come 
fece nella rifu rrettionedi Laz'aro . Ligstus mùnus , & c^. 
pedes mftitisyC nondimeno de\ fudario del capo, che era . 
ièparato, non dille , non cum tnflitisy mzmn cum Unten*^ 
mìmhus fojttum. Chefe nella rifurrettione di Lazarofe 
ce Ipeciale mentione delie fafcic,e del ru3ario,ciò n6 
fù perche vi inancalTe la findone,come vanamente ar- 
gomenta Caluino, ma per maggior gràdezza, &eui-' 
deza del miracolo, chVn morto quatcriduano , cò gli 
occhi dal fudarìo bendati, con le mani, e piedi legati 
dalle bende, fenz'alcro aiuto vCcilfe dalla fpelonca^ 

G del 
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del {epoIiro;cora che nemeno\^Dvìuod»re haurla 
potuto fare fenza il diuiuj aiuto, come auertirono i 
Ntirorét Santi Bafilio, & Ambrofio. Ne farebbe quella la pri- 
cofa,chedaqualch*vnodcIIi Euangelifti venghi 
niftlitét y ommeflaj& narrata dalli altrii la quale però G deuc 
credere, poiché il Glentio deirvno,non è cocrario al 
parlare delli altri . Ma ben s auidde il Girbo,&maÌ- 
uaggio,chequeftiiwn era la buona Grada, onde al- 
' tro Tea mpOy& altra fugatentò,lebenpoco piùGcit- 
radiqueGa, come vedremo. Ebendilfe quel grande 
dc*noGti tempi, & Martire d'Inghilterra, 
ciDiiUj» dilputando contro Gm ili beGie infuriate, ò difpcrace 
P^“ tóGo, durum telum »tf«^Mr,dura cofa il ricrouarli 
4t ragia- alle Grettedellachiara, efodaverità conia oGinatio- 
in capo. 

SECONDO coG argomenta C2\\i\TiQ,SeXyfcpteruuc 
loc’ts mendàtìtcf ojiendunt Pàpifia fud^iumj qao cMputDo * 
mini infepttlcrc cohpertumttP* lindoncm, qué corpus wuolu- 
^ . Èum . CJucG’è Targo mento tanto maGicato dalli here- 

tici in mille occaGo'ni,cioè della raultiplicifà d\’n*i- 
GelTa reliquia in pi ùluoghi;col quale però ben G vede 
.i- . Tempre più diiaramente, quanto Ga familiare a Calui - 

no il mentire . Quate volte hà egli fentìto dire da Ga- 
ihólici, mentre con elfi viucua,che fimili celeGi tefor i 
copiati, e ricopiati hannodatooccaGoneapoG.ri di 
'^rfuaderfi d’ìiau€rclècoToriginalc,& Tefséplare,fb 
. bene in fatti non erano pi ù che copie del fudario , & 

^ella Gndone.ll quaTerrorc, comeà baffo diremo,ò 
‘ • fenza colpa, no folo perche ciò Girà Gato fatto mol- 
ti annidoppòjfcnzafaputade'poGeri lieredi yli quali 
con buona fede li terranno per tali, ma ancora perche 

• ' tanto 
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«antohèirorigìnale, quanto nelle copie il medefìmo 
Kedentóte fi riuet Kce, & honora. Oltre che la diucr • 
fità de’ pani del funerale di Chrifto, de quali habbia* . 
ino già difcorfo, non è improbabile, ch’babbia dato 
occafionca Amile errore di equiuocatione . Aqualìè 
eredibile.^er parere di molti , che la diuotione di qlii 
infcruoratidifcepoli diChrifto ve n’aggiongeflc fo- 
-pra Porditiario coltumedellialtrì j com'èiblito farli 
nella mortedclle pcrfoncfante,defidcrandociafcuno 
' di hauere qualche coluccia, dal contatto loro fantifi- 
càta. Siche adoràdofi in diuerfi luoghi le fafcie fepol- 
cralijcorocgià fièdetto, & altrouc il Sudario della , 
Veronica, àltroue quello di Abagaro,altroueilfud«i ^ 
rio del capo, &alttoueUSindone}iqùali ditti indi- 
ftintamente col nome fteìfodifadario talvokas’ac^ 
dimandano, non Tana meno gta meraulglia,ch'in lei, 
ò fette luoghi cotali reliquie fi honoraffero d*onde 
poimalitioiamétehabbianoprefooccafiOne li here- 
tici di calunni are, che l’ifteflbin tutti i luoghi s'adora.' 

Tra quali, oltre che la diuotionede'fedeli fbrfine ag- 

gionfc de gfaltri fopra Tvfato cofiumej^chi sa, che 
nófi anoueri ancora quel panno, c6 chea' rei fi copri'- 
«ail capo,& il volto, mentre andauano al fopplicio, * 
•è nell’atto ifteflb del crucifigerli, come habbiamo 
. daUadiuinafcrhtura,chcpàrlàdodell’infclite Amav^/ 

no, che doueuà cffcrc crjucififlo , dice , che flMìm op^ 
ruerunt /aeiemeìuf .QualccftumecredeilP-Gretfero'^ 
fuffe anche oÉferuato cql Redentore. , 

TERZO argomenta Calumo in quefta maniera 
c5tro rimagine del Saluatore,che nellaifindone fi ve»-' 
de.Gi'EuangelilUnófannomentionediquefla Iroar ' ' 

G a gine 


-I 


r 

•<r- 


. I 


V 

i * 


r 


Cap, 


X2 LIBRO RRIMO 
gineUfcìata da Chrifto nella Sindone^cóme ne anche 
di qaella della Veronica ( perche non vi aggionfela 
. terzadi Abagaro?) adunque li Papifti Tene medio* 
no, Scmiferamente incannano la remplice,& rozza 
. plebe, mentre glielo danno ad incendere.Iond poflb 
credere, che coftui voglia dire, che li Papifti diano ad 
Incendere alla plebe, che gPEuangelifti parlino di tal 
Imagine miracolofa, perche quella farebbe vna va- 
niilìma vanità, non fé loelTendó quelli ne meno fo* 
gnato. Vorrà dire adunque, per intenderlo più beni- 
gnamente che lì può, à Tuo fauore, le ben non lo me* 
rita,che danno ad intendere al popolo, che Tlmagine» 
ch’ogn vn vede nella Sindone, fìamiracolofa, non lo' 
elTendo,come egli lì và chimericamente calculando, 
e ciò, perche li EuàgelilH non lo dicono . Hora fé coli 
è , come credo , è cofa in vero d^gna di merauiglia ^ 
che quello hereticononfi Ga vergognato, ò fpauen* 
tatodi vfare tanto fpelTo, come fà (perche lofà corro 
Il Sudario della Veronica, contro quello del capo del 
Signore, e ben mille altre volte,comepure ancheco^ 
fiumano difaretutto'ldilidjfcepoli diruì,-c6 lloma- 
co, e rifa de’ letterati, e gìudicióG) d’vfare dico sì Ipef- 
fo V n’argomento così vano, e ridicolo contro de Cv' 
tholicì, accompagnato malGmeda vna gran frotta di 
. bbggie ,& ingiurie. Dunq; è sìpouero Caluino d an» 
gojnento,edi conGglio,come di pietà , e di fede , che 
nonfappia,ònon voglia faper argomentare d’altra 
maniera, che con argomenti negatiui tolti dalfauto. 
rità, che fino li Logici di vn mefeben fanno, che non 
concludono? Nonlidoueuano ballare à -Caluino le 
vit. parole di San Giouannì . Sunt nutcm 4li4 mutt4', 

ficit 
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fecU lejùs'ifua fi fcrìUmurper ipfim ériitror 

mundum capere po^e eosyqui /erigendi fune lìtros. Come 
dunque è sìcicco,cftupido,cbc tante volte ardifea 
d’argomentare di quella maniera?Ma il peggio è, che 
li bada l’animo airempio,& ìacrilego,d’imponer Icg- 
^c, & am aeftrar lo Spirito fanto,& infegnaxli che co- 
fa debba dettare à gli Eaaagelifti,altrimentc non fi 
vergognarà lo sfrontato, é temerario di talTarlo da 
trafcuratOjC negligente: odali ciò, che dice del Su- 
" darlo della Veronica. cum Euangelìfta multa mi- 
norìs momeniiX^ qua ignorare parum ìntererat ^tam ddìge* 
ter l'meris confignarint, >tique fa^lum tam illuftre , & nte^ 
morabile non prat^rijjfentialioqui merito ìpfeSpirìtusfan£lus 
oiliuionìSiO'ofcitantìaaccu/arì pejjet. E chi hauerà più- 
per male d’elTerc accufato, ò riprefoda Caluino,ved& 
do che non la perdona meno allo Spirito fante ? Ma 
che roerauiglia? fe non la-perdonò ainHelTo Dio, fa- 
cendolo autore, e cagione del peccato; ne à Chrifto 
'R§dentofe condannandolo alle pene deirinferno, co- 
me difperato in croce,doue diede tati fegni d’infinita 
patienia, e carità?Non douriabaftare quello si facri- 
lego ardire dell’ignorante, c temerario .heretico, per 
conuinccrlo degno delle fiamme eterne, & indegno 
d’ogni rifpofta$ Quanti miracoli ,& fatti gloriolìlfi- 
ini di Chrifto non hanno ferino gl’Euangeliftf,& per- 
ciò Chrifto non gl‘hà operati? Ofarà il facrilego di 
addimandar negligenza, e trafeuragine gl’occìilti giu 
dicij d^lla diuina prouidenza, infcrutabili ad ogni 
creato intendimento? Oh grEuangelifti non lo feri- 
uonojcome ne anche da chi fulferoprefcle reliquie 

4 del funerali? di.Chrifto,fe dalli ApoftoliPieiro,e Gio^ 
'■ - uanni 
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uanoi, ch’entrarono nel fepolcrojò dalle r3titeàonn& " 

^cheIovc!??iauano:^ véri(TìmA.m«inAr/<fAr^»/: 


xutiv,i ai V ma ^ci miiuiétiDunc Qi gratw ìz ragìonc^. ^ 

e rifppfta da queft'oracolo feluatico. E che grande 
oftacolovifarà, cheli pofla impedircìCufioJieiatur.if. 
(S^ohfidehturfipuUhrumàmduìl>us,jui limca iti* infuét 
héiciMtptteftait. '^(ecreJièìle cHmitìfespretioycnJi- ' 

. iltffe Aittiàì itÈt nUpi/fi #»- ^ 

» 

i-» 

l. -, 


N vviiyluwjic laiuc icHijuic, comeran* 

no II Icguaci di lui, di tant’altrej non già per opprifiic» 


• . rcla gloria della redi rrettione,à chi ciò poco imperi^ ^ < 


taua^ma perofeurare la gloria, egrandetradcllaSin- 
donedi Chrifto,epriuareIa fila Chiefa di sì pretiolb i 

elianto teforo. Ma di grana perche'nd fi poterò hauere 

comcs’hcbbcil Sudario de! capo del SaIuatorc?di cui * 
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però Beda di gran longa più degno di fede, che Cab 
u‘mo,eBezza diflecoS. Sudarium capìiìsT) omini pofl de 
refurre^ione eìm mox Chrìftiénijfftmus quìinm 
ràtus y/que ad ohitum, fP<. SanciiSmOje glpriofi filmo 
ifurto,nobililfi ma rapina d’huomo,che febé di fchiac- 
ta Giudeo, di faUi pero, c di religione Chriftianiflì- 
mofi dimoftrò . Non è da tacere in queftó luogo, à ' 

maggior confufionc di quello rgraciaco heretico dif- 
^ezzator delle fante reliquie, Ì1 pio, c dinoto teftiu 
inentojche narra lo ftefib Beda di quello Chrillianif- 
imp Giudeo, & il prenaio, che anche in quella vita p . 
sì fante , e pretiofe rapinedaDÌoneriportòIafuadi 
u>^ta,& religiòfa pdllerità. Hauendo egli cUft(;dito in 
vita con diligerla pari all^aftetto, con che fantarnen- 
te inuolatp haueua quel cclelle tcforo,propofea luoi 
due figli, chi di loro per parte dei’hercdità paterfla 
volelTeil fantoSudarjo, offerendo all’altro le lue no 
poche ricchczze.ElelTe il maggiore con affetto terre- 
no le paterne fodanze, quafi infelice Efau la vile feti- 
tella di rentìcciejairincontro il minore à guilà d’vn- 
altro Giacob dellinato a*celellibenedittìoni’,accettò 


molto di buona voglia ilSudario,forfianchedicen- , - 
do nel fuo cuore Pars meaVeuj, Domiousf ars hartditd-^^‘^‘^ 
lis mta.Sc come per TordinarioalTai differenti fono gli 
alti,efecre:ti giudici) di Dio dalle huOiane delibera* 
tioni, ecco, che in vn tratto il maggiore fi j-idulfe ad 
cftrema ifiendicità,& il minore à merauiglia crebbe, 
fiì^qfperò in ogni forte di beni temporali, che quali 
difoprapiù li furono aggioti, perche al regno di Dio 
faggiamenccpollpolli gVhaucua con si fanta elenio^ 
ne del Sudario ^ il quale fin alla quinta geoecatione in 

•quella 
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.quella famiglia fi conferuò . Ma di gratia non perdia- 
mo di vifia Calaino, & Tentiamo ciò , che oTa replicai 
re.Nediquefto grida egli, né deglaltri panni-dei fU« 
ncrale,chi|ipigliafie lo dicono grEuagelifti: è Vero, 
ma per ciò forfi lo negano ? Come Te quei loldati do - 
pò la rifurretcione reftafiero alla guardia del vuoto, 
fepolcro . O dietro , e Giouanni, che vi poterò entra- 
re fenza oftacolo , non potefiero anche riportarne 
Teco i panni fanti , ò Vero quelle diuoce , & infero*- i 
race donne tanto intente alia guardia delTamato Te- ' 
polcrojdoueifero temere di co mettere cofi Tanto, 5c 
gloriolo furto ; offerendoG pronteà rubbare, & cari- 
carli in.collo douunque lo trouafiero , lo ftefib loro ' 
motto Maeftro, come arditamente r^fpofe aU'Angeló ^ 

Tintrepid^èMaddalena . Ma che? importaua bene alTai • 

a*foldati,& nemiti di Chrifio, che coTaleguilTe di 
quei pochi panidi vno, comeein credeuano perpro- 
prij misfatti condannato a Tupplfcio infame. A che 
fine per tua fè , ò Caluino cufiodire vn vuoto Tepolf 
ero? per vn lenzuolo,& quattro ilracciffecóào Tima- 
ginatiohede Tol dati , e de Scribi, e Farifei) con che fì!k ~ 
fepolto vnmalfaitore?che Te il fepolcro era abban- * 
donatoperche non poteua ogni diuoto di Chrifio en- 
trarui,& Tantaméte Taccheggiatolo, fecoportarfene 
ogni più cara preda, &pretioTo bottino ? e quando 
bene vi TofiebiTognato danaro perrìTcatca^ sì care, ' 
e pretioTe reliquie da Ibldacì , che cofi à buon patto 
vcdcuanolclorobuggieà Farifei, che cofa non ha^ 
uerebbe d^to il generoTo,«magnanìmo GioTeffo Ari 
macteo tanto ardito,e Teruente in dimandare à Fila- 
to U corpo fiefib delSalu^orep tato lplendido,e ma^ 




V» 


C A T Ò VÌI. ‘ X 7 

gnificOi&rpKdido nelle Ipele, epdpadel ilio fìinera-' 
le^ Marinamoltita di ChriftoMaddalena checofa n6 
haurebbe pagato, che d’amore i mpazzica,e di dolore 
' andana cercado il fuo nfbrto Signore, jp torlo di ma* 
no a chiunque gli l’haueiTe inuolaco ? Che còfa non 
faauria fatto Lazaro di lei fratello, tanto amico, e gra« 

to alfùo infìgne benefattore ? ^quado pure perlacei* 

ftodia deloldati fufleftata neceflàriaforza, ò violen- 
za, tanto grahcofacauare dalcuftodito fepolcro quei 
facri panni, fenza che li foldati lo poteifero impedir^ 
a quelSignore,che li tolfe il fuo corpo ftelTo,& glorio 
fo, & ira mortale lo refe al mondo? e tante volte hà li- 
berato la Sindone iftelTa dalle fiamme, e dal ferro de ' 
nemici,& fatua, &illefapertantl'{ècoli,fra tanti al(ri. ' ■ 
pericoli l'hà confèruata? Ma di gratta nd lì trattenia- '^ > 
mo più in cofa tanta vana,e leggiera.', e tato bafii,ac' 
ciò lì veda fe dipinta di miracolofa imagine lì debba 
credere la Sindone , ò nò, perche grEuangelifii non 
l’hanno detto Ipecilìcatamente. 

L’ALTROargom€to,ò piùtoftobuggiadi daluinp 
èquefla;cheallalbla,&lèmpliceviftadi quelle ima- ' 
ginilìpuòv^derechefonoinuent1oni,&artifìcijhu- 
mani. Eperò nonfoglionoliPapiftimollrarle.òla- ‘ 
fciarlevederedavicino,&alchiaro,acciò non Elea* 
pra la fraude,& l’inganno. Anzi che le tal volta le ne ' 
abbrdggia qualch vna,fubìtò da pittori ne fan no fave 
vn’altra,& per Tabbruggiata vanamente la Ipacciano , 
apopolùSentiamodigratialefueparole.i^yo ^ 4 
buiu/etmediimaginum oifefumi pitefi tés mMu,& arte 
humina eIjUlas. Huamoèrtm commus & luce; palim no» . . 

filent Pupifia hac Unteammn efiUcreìnefraut , & 

• , H impoSura ■ •/ ■ 
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tonfdj^ràuìt (fotR z\\ùdci\fcthT2to alf incendio della 
Capélla di ChiamberìjCome più à bafTo diremo)f»ojv 
'f’^oris opera fÌElum»f^ piSiu^ prò priore tifo itanijjimt >?- 
dune . (^efto argomento con lellie medelìme parole 
io rhò volfuco apportare, non già perche meriti rif. 
pofta j ma folopercl^ fi vegga à che termine di mali- 
gnità, & sfacciataggine fi lafci ridurre chi vuole efier 
empio contro Dio, e contro li Sati fuoi. Vaniflì ma v©. 
ramenteroalignità,&ma!igniinmavanità. Ah bugV 
giardo quante menzogne accumuli , & rinchiudi id 
poche paròle^ qui si, che potiamo dire, che è tanto 
familiare, & ordinario il m entire à cofiui , che la con- 
fuétudine di dir menzogne gli fi è fatta nò folo quafi» 
ma del tutto vn’altra natura. Tutta Italia lo potrebbe 
lapidarejfefbfTeviuo, rendendo tedi monio diveduta 
tutto airoppofito,di quanto mente il facrilego . Man- 
cano liPrelati , grAmbalciatori de Prencipi , i Frcn-^ 
dpi, e Cardinali, & altri gran perfonaggi, che da vi- 
cino, & al chiaro fole dimezzo giorno fhanno vedu- 
to, toccato, e bacciato« E per non andare lontano, 
fanno palTaco, che fù il x^zi.liquattrtfdi Maggio, 
nel più cbiaro,efereno giorno ,che permeiti mefi ina- 
tifi fofife veduto, per quanto durò il dotto,eferuéte 
ragionameto del HR.P. Dionìfiopentici Teatinp,e 
Predicatore nella precedente Quarefima delle hoflre 
Serenil!ìmeAltezze,non diede Tempre il fole co Tuoi 
raggi nellaTacratelaipiegata^comeoItre airinfìnita 
moltitudine di popolo, ch’era nella piazza concorfo 
al deuopo fpettacolo,ne può far fede S. A.Sereniis.che 
conforme ali’ ffatg Tuo coftume, col capo fcoperto,c& 

' • U 
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impoHura ieprehendatur . tnìo fi quo forfan i 
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UtoTciainmano,àcantodeiP;PredicatQre*ifflino.' ' 
bile perla diuota atcen^oner l'hebbe fempre>e lò fof. 
fri négl’occhicS ftuporedi tutti, chcperallegreaza, ” 
e tenerezza piaogeuano, e giubilauano ìnfieme,or> 
feruandosi raro tempio di Chriftiana pietà , e r jpe< 
lenza dellamato fuo Prencipe verfo yna si grande re- 
liquia ? Ma per tornare a noi: Se K P'apifti nò lafciano " 
vedere da vicino il làcro lenzuolo, Come hà potuto • 
Caluino fcoprire la fraudèloro , e giudicare di cola 
non veduta, ne potutafi difcernerejaflìcurando con 
si sfacciato ardireiche l’inganno fubitofifcoprirà al- • 
la vicina , è palefe villa ì Nomini egli il luogo , doue 
polla vantarfi d^hauerlo veduto dà vicino . Ma come 
può moftrarfi più all’aperto, &palefemente di quello 
lìfà ogn’annoli-4.di Maggio in quefta Città di Tori- , , 
nofdoppo lirolenniyerperi,in mezzo allapiazza,che 
èinati al Gattello di S.A.Serenifs.& è vna delle mag- 
giori, epiù riguardcuoli dltalia, fopra vn eminente, 
ben grad^e,e maettofoCatafalcolontuólìinmamen- 
te addobbato, alla prefenza d’vn popolo quali innu- 
merabile? poc’omeno,ché notili disbabitano in quel ^ 
giorno le Città,e Villaggi dello ttatojede circonuici- 
ni inlì pira è la moltitudine d’ogni conditio ne , e gra- 
do, che vi concorre per vedere il bramatofpettacolO ; 
della facra tela, & ritratto di Chritto appaflìonato. - ■ 
Etchi vi li è rkrouato sà, ch’io non mento, ne ettagge-, 
ro,che in quel giorno vuote rimangono le cale,epie> 
neiiveggono le contrade della Città jognlaffare lì . . 
tralafcia,& prefe le finéttre , con le più alte torri , e 
campanili j alzati i palchi, e coperti i tetti delle cale, ’ 

fititrouanoimgombratedigentltuttele viefd'onde * 

- ; . . H a . con ■ 
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conlaviftagiongerefipoflìiàgoderedelcaro^edl- 
uoto (p^ttacolo della facrofanta reliquia; che fra le 
■ • migliaia di torcie,& lumi acceGjdairiIIuftrifs. Metro 

* ■■ polrtano,accoropagnàto da Vefcoùi fiiffraganeì,& 

^ altri Prelati; con Taflìftenza de Sefeniflì mi Prencipi, 

^ • el8foCorti,& Ordini di Cauaglieriricca,& pompo* 

' famente addobbati; con l’intcruento del Clero, &or- 

5- dine Regolare;fubIime dal fudetto Catafalco Gefpoi 

ne alle diuote genti; che non potendo per J’allegrcz- 
aa, e giubilo capire in fe Gefle, ne raffrenare Tinterno 

.affettodipìètà,ediuotione,fonocoftretteachiama- 
re da Dio più volte, & ad alta vocefquella mifericof- 
, dia,che coGalviuoerpreffa,&rapprefentatainanti à ^ 

' . . gVocchi G veggono neirimagine facrolanta. Quefti 
dunque al certo, che non fono del parere di Caluino, 

ne fraude alcuna, òfnganno vi feorgono . Anzi che 
iuttoilcontrarioaffcrroa,eprèdicachiunq; da vici- 
no 1 hàveduta con occhi Gn ceri, e purga ti dall’amaro 
Geledi Caluino; cioè, che quella fanguign^ pittura 
\ Don può cflerc opera d’humano ingegno, &artiGcio, 

come hanno teftiGcato eminenti pittorì,& neli'arte 
r ^ molto ifperimentati. Ma che dirà Caluino al teftimo- 

^ Diodivedutadimigliaiadiperfone,che Gfonopreib 

^ .qUeftoguffo,&(bdìsfattione, di offeruare per molte, 

, ^ volte, e quafi per l’ordinar io, che per quanto 

. / nuuoloG>,& ofcuro,edubbiofo dipioggia Ga il cie^ 

- . loinquel tempo,quandos’auicioarhora,inchedeue 

, ” feoprirfrin terra quel fole del paradifo, pare , che à 

bello Audio per meglio vagheggiarlo anch ’effb, & 
■y , •' iiuerirlo,Gfacia fcfcno,eridenteilcielo,&rariapa- 

e tranquilla, non foUmentepcr dar campo al fole,' 
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che poiTa anch'egli godere disìgiocondo,edIuoto 
fpettacolo ; ma ancora pe^hiudere la bocca , & i m- 
porre filemioà Caluìoo, acciò non habbia più ardire 
di mencirecofiapertamenie, dicendo, che laSindone 
non A iafcia vedere da vicino,&^lla chiara luce del 
fole. Ma come fe ne farebbe potuto fare quella si fan- 
ta minuta anatomia , che habbiamo poco dianzi 

acennató, fe da vicino, & al chiara, & commod amé- 
te non fi fulTp lafciata vedere,e contemplare ? legafi il 
Paleotto già citato più volte, & fi vedrà fe A n'a quei 
tempi fi Ipopriua al buio, & di lontano, come fogni* 
do fìnge Caluino. Ne meno accade ch’egli ricorra alli 
incédij, & à pitture fuppofte,perche troppo chiaro fi 
vede douemiral'occhioluoliuido, e maligno, & più 
difotto fi vedrà fe fù euidente il miracolo,& fuori di 
ogni dubbio, e (^fpetto ^identità della facra tela,ina- 
ti, e doppo l’incendio .Ma non è da marauigliarfi fe 
l’occhio tinto, e macchiato deU’iofernal berefia di. 
jCaluino non può vedere fana,&fantamenre cofa al- 
cuna in genere di reliquie, & imagini fante . £ no me- 
no à Caluino, che ad vn frenetico fproDofitate fi può 
perdo nate, perchela furiofa rabbia, e aiabolica bile, 
chefpecialmétein quella materia hàdimoftrato,rhà 
cauato fuori non pur di ceruello,madi fentimento. 
Tante fono le calunnie,lebl]ggie,eringiorie,che da 
ogni parte vomita lo (lomaco fuo m al'a fletto; fìnge- 
dofi nella fua coofufa, & perturbata mente, inganni 
de Papifti,noui pittori de fìnti iuHa{ij,findoni falfe^ 
fuppofte,c bruggiate. Cofe tutte,cne fi come egli gra- 
demente defidera,& perciò fe leimaginanelfuo cer- 
uello; cofi voriia, che graltri le credefìero , & però fi 
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sforzi di dargliela ad intendere, ' - 

Ma più gagliardament^come egli fi crede ,' argS-; 
mèta Caluino,penfando con quefto d'atterrarci a fat- 
to , & argomenta dairvfoj.e coftume de gli Hebrei ili . 
♦ fepellire i morti , offcruato anche nell a fepolrara di 
ótp.\ 9 . Chrifto , come acenna S. Gio.Etilcoftumeeradico.' 

, prire la faccia del morto con vn fudario,& con la fini 

done il rimanente del corpo, come egli fi calcula fen- 
zaprouarlo.llche haucndo prefoppofto, ma nò pro- 
• uatOtdicepoicofi.fx-Wmffdajsintendedi fepellire, 
luce clÀrìores fiufit impo/lura Tapifiarum , oftendunt enìrn 
hmeum, \n quo effipies 'megrìhonùms\yttùcumcapueim- 
preffa appara j at jtndon integumentumeorporìt ,/olum cor- 
pus ChriHi tegebat vfque ad caput. Unde ergo, htlà quo 
effgìes illa cum capite, (eccola noftra findonej eum Chri- 
pi caput Honbaefiudone ,fedJSfddrio fuef/tyelatumiètne- 
rauiglia incredibile quanto giubili, e trionfi Caluino 
,in queftoargomento,& quanto arrogante, & inibii-. - 
temente infiliti a Cathòlici,come nota il P. Gretlèro^» 
Sei capo del morto, fecondo il cofiume de gli Hebrei,. 
fi copriua coi^n fudario,&poi nella findone s’inuol. ' 
gena il retto del cprpo,come può dice Caluino la figli 
radei corpo vederli nellafindone Schive la formò, e 
dipinfc.Mail galant’huomo primieramente fuppone 
il contràrio di quanto fi èttetto di fopra , daU'ordine , . 
•ó difiributione de panni lepuicrali, còtto il quale egli 
tìò apporta ne autqrità,neragionebatteuole.Etforfi 
non auerti,ònoq^òlfeanertire, ch'il fudario del ca- . 
pó colile difopra diflì, più per initterio , che per bifo- . 
gno s'adopraug , . 
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Ma di graciaualiamoridèirarme/ebé deboli del- 
rinÌQiico>e dimandiamoli donde egli cani, chela 
Cndonc non ricopriflc ilcapo del morto Saluatore? 
grEuangeliftinonlodiconogià;autore,ch'iolappia, 
eg1in6rapporca:perche dunquegl’habbiamo da cre- 
dere ? pér cortefia ? per farli pi acere ? me nc rimetto al 
prudente lettore scegli fo merita: ma pure me ne con- 
tento, & fiaC per quella volta, ciò ch’egli lì finge, acciò 
meglio fi veggà l’ingegno per altro fottile,& acuto 
diquefi’herètico , óclaforza della Itia ragione. Con.' 
cediamoli per mirericordia,& come fi luolecon dif* 
pcrati , diamoli ciò che vuole, ancorché contrario à 
quanto difopra fi è detto, con si buon fondamento di 
tanti graui autori, che la fiodone non ricopjriire il ca- 
po, cofa ch’egli npnprouarà giamai;èpoinbile,che 
contf a vn miracolo si grande della diuina onnipoté • 
za, qualeconfefià chiunque miralafindòne fenzagli 
occhiali di Caluino,Caluino argometidi quella ma- 
niera? Dunque il Redentore morto,e refufcitato,co • 
me già s’è detto, nò era potente d’imprimere nella fin- 
done l’effigie del fpo capo, quando bene il capo non 
.non vifufie fiato dentro inuolto? ficredeua fori! il 
galant'huomo,comegratiofamcnrefcherzairP.Gretz. 
fero,che*i Redentore fofie della natura, e cOnditlone 
de vafai, e gittatori, che per fiamparel’imagine d’àl. 
euno, fono forzati d’aggiuftare tutto refiemplare cd 
la cera, ò creta, che più cTelfigie non rende, di quello 
ne riceua? ouèro conie fono r putti, cheper formare la 
propria figura de corpiloronclla nèue,fopra vi firo. 
uefeiano co tutta la perfona?Ma non fi procede mica 
coli cò TaStorede miracoli, na con quello pittore di- 
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uinOichcformò il fole,eraurora(cnza aiuto de còld- 
ri) & nella Codone ftampò rimaginefiià col proprio 
fanguc,comc fcfuffc vn pittor da mafchcrc,ò di do- 
zina. 

Ma fecondo che rapporta il Piogene, rinforzano di 
nuouo rargomento,& prefupponèdo dò , che è vero, 
chela Codone ricoprifle anche il volto ; coAie è podi- 
bile,dicono,cherimagìne s’improntaflc nella Gndó- 
done,fe già il corpo era legato, & falciato con lebCn- 
dc/Sc il voltorìcopcrco con altro panno, cioè col fu- 
darlo ?percioche òconuerrà dire, che s*improntalTc 
prima nclfudariodel capo, e nelle bende, ilchepcrò 
Cè riCutatodi fopra, contro il P.DanieleMallonio.ò 
che miracolo à miracolo s*aggionge lenza neeelfi- 
tàjdicendocheC CampalTenellafindonelbIa,epiìi 
tana dal corpo«enon nel liidario più vicino. P^ìù,ag 
giongono,nó C vedefegno alcuno della mirra^aloc 
in coC gran quantità, come habbiamo detto, adopra- 
ti nel funerale di ChriCo. CoC di nuouo s*oppongono 
coCoro ad yn miracolo si grande , qual meglio d’afr 
fai farebbero ad inchinare, eiiuerirc proftratià terrai 
Ma noi glàdi fopra habbiamo dettodeirordine,edi-^ 
Cributione de panni fepolcrali>quarein diuerlo dalla 
verità fuppogono, poiché habbiamo veduto,che pri- . 
mà,&più vicina, &al corpopiù immediata di tutti 
gl’altri panni era la Sindone, come C raccoglie daS. 
Agoftino,Herodoto,& altri addotti di fopra. Tutta- 
uia acciò ancora qui C vegga il poco pefo,eforza del* 
largomento. Dato, enonconcelTo,che Tordine de 
panni fulTe qual elG Cngpno, che inconueniéte fareb- 
be ftaco, che ancora le fafcie,& il fudario tfnti reCaf. 
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fero del fangue <K Cbrìfto, quando ben non vi fc^e 
formata Timagine compita, & intiera, per la ftrettez- 
za,epicciolezaa loro? «erto è fecondo il Campegio 
addotto di Copra, che quelli due panni àfiio tempo 
ritrouati in Francia,che fecondo lui fono di quefte fa- 
icie, erano tinti di fangue. Ma perche obligare Chri« 
ilo i ftamparla intiera per tutto? Oh Beda non lo dice 
di quel fudario del capo, come già noi di Copra bab- 
biamo oppofto alMallòoio . £ vero,manon nega, che 
fuflfe tinto di fangue,&c*hiueÌTereffìgie del volto . E 
noi lopponeuamo al Mallonio » perche parlauatna 
deiriroagine intiera di tutto il corpo. Eforfi chefe- 
da lo fupporrà,& conragione,come giàauezzo nelli 
altrifudarij di Abagaro,edella yeronica.Machc^no 
haueuafbrfi il buon Signore tante piaghe,6c coli piei- 
ne di sàgue,da poter bagnare, e trappalTare tutti quef 
panni,e d'auanraggio,fevcnefu(rerofl;ati?e non vi 
ibno di quelli, che Bimano, e non dal tutto fenza fon* 
damento,che la|>ietà,e diaotionedi quei fedeli, e 
dodifcepoli,venéaggiòge(Te piùdellVfato coBume 
delli Hebrei; ma però doppo che fÙ condito con li 
aromati , & acconcio alla grande ? cornea punto ve- 
diamo vBufi nella fepoltura diperfone tenute in ve- 
neratione , & in concetto di fantità , per il delìderio » 
** ch‘*ognVno hà di hauer qualche cofuccia,dal contat- 
to de corpi loro fantifìcata? qual rifpoBa, oltre che è 
fondata nella pia traditione, e coBume de fedeli fino 
à tempi diS. Paolo, come fi à detto, mi ricordo d’ha- 
uer fentito apportare da perfonegi^dicù>fe>per falua^ 
re la mulciplicità de fudarij^ch’invarij luoghi $*ado- 
ràno.Horfe B crede, econragipne, ch’il fangue perla 

1 gran 
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gran éoptapote£ie penetrare nò fohmentèì pani fb* 
liti viàrfi.ifiad'auantaggìo^begran merauigiia faria 
che bagnafle prima il fudaric^ eie fafcie, quando que^ 
fii panni, cofa che non è, come Gi detto, fuflero ftatt 
più intimi ,i(!k più vicini, & al corpo più immediatii 
che la Sindonc^Ma quando ben dicefltmo, chela Sin* 
dune fola reftò dipinta della fanguigna i magine, e n& 
li panni di'mezzo,che merauigiia, ò inconueniente là- 
rebbe concedere ad vn miracolo ciò , che alcuni alla 
natura fteiTaconcedono,di poter operare di lontano» 
fenza eiTcre a&retra al mczzòfrappofto^come per ca* 
gi2Mdi%(rempio,al fole,chegenera metalli, perle, epie* ' ' 
' tre pretiofe nelle viG:ere della terra, e nel fondo del 
mare, e non nell’aria, ò nell’acqua, óc altre Amili , co* 
me fanno i GlofoG ? II cercare adeflb perche nella Sin* 
done più tofto , che nelli altri pani fi facefie il miraco« < 
lo, faria comeil voler fapere,perchedi tanti veli,efii* . 
darij ,che Chrifioadoprò,e1otoccorono,folo,che ii 
fappia,reftafiè imprefib M Tuo fanto5rolto in ql lo della 
Veronica, & di Àbagaro^efii adunque certo, «Scinda 
birato.ché laSindbne come panno più vicino , & im> 
mediato al corpo, riceuette Timpronto miracolo^-. 
Equando bene folle fiata più lontana, perigi’alcri pa • 
ni frappofiitra’l'corpo,elei,ilcheperò e^falfo, non vi 
era tale impedimento, che difturbar lapotefie da'vn . 
tanto fauore,& honoredella diuina fapieDza,e potè', 
za. De graltri panni le ne bagnarono col fangue, eie 
nefigurarono più , òmeno, lècòdo la dilpofitione del i 
corpo,più)òmetio,il)variefiiepartipiagato,&infaii- 1 
guinatOj&leeondo l’Ordine della diuina prouidenza, 
à chi tuno ibggiace . Li iègnipoi, ote diaccbie delti 

vngueoti 
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vngQentìjèdcUacarnefiefTa nonmacaranno ì cofto- 
ro nella Sindone , fe riuerentif e fedeli vorranno con»> 
templarla) &c adorarla: come bende o0eruò,& auer- 
ti il deuotiifi ma Arciuefcouo Paleotto , & altri . Mi 
lafciamo digtatiaeoftorocon le Tue difficoltà si po- 
co rileuanti contro va miracolo si grande; rimetten- 
do più longa ladifputadi tali coffià quelii>che di prò- .scUam. 
pofito hanno prefo ladiffefa delle facreimagini» z- de 
-reliquie . Et ritorniamo alla noftra hiAoria della Sin- 
done,d'onde raAuta,& maligna importunità di Cat-crJ!T£ 
uinon’hà fatto deuiace alquanto; . <»■ 
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ly ondi y qumdoy (ft perche Jìradci la^Sindone Jice ve-- 
/ - . nuU inCafa deSereniJ/tmiPrencipidi • 

Sauoh* [ap* VILI. 


P Oichehabbian)OvedutO)Chelecauillo(èoppo« 
(ìrionidi Caluino^ e d*alcri fuoi feguaci fuani- 
feono come nebbia al fole, ne ci ponno torre, ò 
turbare il nofiro pacifico, &immemorabìle pofleffo^ 
cofi ben fondato, eomefin*hora habbiamodimoflra* 
to, & meglio anche fi vedrà da capi feguéti di quello 
primo libro^paflìamo di gratia bora mai à vedere per^ 
cfaeftrada, Scin chemodo quefiosìgran teforo del* 
la Sindone,fia venuto in potere delli Serenilfimr no- 
AriPrencipi. 

Et pernon tralafciar cola detta intorno à quello 
sì Tanto ,seglorioloaoquifiofarto da nollri Serenjfs. 
¥ren€ipi'. alcuni péfarono cbel Grà Maftro de Caua- 
gìicri GicTofoiimitaDi ne facefie cortele dono alfor- 
te,6c inuicto Conte Amedeo di Sauolfi 3 non tanto in 
. ^ I 2 premio 
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premio , quanto in fegno di grata memoria, & reco* 
gnìcione delle (u«eftreme,eglorio(è fatiche, in lo- 
ftenere, e mantenere Tlfola tanto famofa di Rodì,c6* 
tro quel sì celebre, & fiero alTedio de Turchi , da eflb 
hberaodolajcantato nuouamente con sigentile,e pa- 
ra vena dal gloriolb Cigno di Sauona, deiicie dell'lta 
liana Lira, dali'ingegnofilfimo, & dottiamo Sig.Ga- 
briele Chiabrera gentilhuonao Sauonefe . C^efto 
non ci farebbe difcaro, quando haueffe più fonda- 
mento di foda verità in A:rittoripiùautoreuoli.Ma 
non fe ne troua , ch*io lappia, altra memoria, che aj»- 
pre/Todel P.Francefco Adorno della Compagnia di 
Giesù,per altro gran letterato, e rdigiofo molto ef- 
femplar^&ConfelToregià di S. Carlo Borromeo. Il 
Pingone diligcntiflì mo trà li fcrittori delle cofe di Sa« 
Ooia,più de graltri di quel tempo s'accodò alla veri- 
tà, percheqoanto alla fodanxa del fatto diede nel fe- 
gno, fe bene in alcune circonftanze da efifo non cono^ 
feiuteà pieno, hàvariatOkNarra cgli,cheMargarita do 
Charnifla qual pensò, che difcendelTe dalia (lirpe de 
Regi di Cipro, edi Gicrufalcme) hebbe per heredità 
damoi maggiori il pretiofo tefbro della Sindone. Et 
che fuggendo per leguerre delTurco còcro Chridia-' 
otdairOn'ente verlò Occidente,pals>j per Chiaml^rì 
capo dellaSauoia, portando feco-tn vna cadetta pre- 
tiofalafanridìma Reliquia, la quale dacerti kdron# 
cellKche fé la imagioorono piena di gioie, gli fu inuo« 
lat atdc apertala per forza, nò vi trouarono altro, che 
fimagine (ànta,dal cui diuino fplendore redaronr» 
quaft acciecatt . Et mentre ftauanoper partirfèla frà 
di loro, fe gli llr oppiarono lcdctaj& inaridirono le 
• t mani* 


4 . 


tA vo rnr. 

mani.Dal qaal miracolo alquanto diuerfamente rife> 
zito da altri, come altroue acenna l' Autore, compunti 
i ladri, re&ituirono il furto. Haunta^di ciò notitiail 
Duca Lodouico ali’hora regnante in-Chlamberl ,& 
AonaTua moglie fecero grande inftanza‘à*Mafgarita 
per ottenere la S.Reliquia. Ma Tempre invano^fin che 
Dio la conftrinfe col feguétc miracolo à lafciargliela, 
come confta per autentica fcrittura dellt 2 i.di Marzo 
del 1 45 i.DaChiamberì incaminatili muli verfo Lio» Neifhifi$ 
neconlefuerobbcjquello che pottaua il 
giontopreffolaporta.diuenutoquafi di bronzo^, non 
potè in modo alcuno andare auanti con graltri^dal àtllA 
che chiarita Margarita s’arreleà prieghideSerenifs.^”/^ 
disauoia. . Qiamte 

Fin qui gionge l'Autore hi quello capo ,e tutto"' 
prouatocon fcritture autentiche, eccetto la diicendé- 
za di Margarita riferita lecódo il Pigone; la qu ale chi 
fiilfò , d’ondevenifle fràpocq Gdirà. Era queft’ope- 
ra alfinedella llapa, quando grheredideU’Autore,da 
chi è pena fù abbozzata, cojnunicado la traccia dì 
ftocapo ottauoTcol M.R.P.Pietro Mohodo della Có« 
pagnia di Giesh,Confeirore di Madama, & Hiftorico 
della Serenifs.Cafa di Sauoia,perintédere fe haureb' 
be, i%ciò,fatto qualche Audio particolare -, furono da 
elfo auertitid*vn’opinione,della quale come ben fon. 
data à giudicio fuo, edigranguAodì S.A.S.neag.; 
giongooo qui ilriAretto con le lue Aeffe parole. ri- 
feruandofenoil detto Padre più Ioga dìchiaratìone,e 
prouanelòoi Annali diSauoia.Mafe beneèvariaro-. 
pinionedi queAa translacìone*, è però indubitata la, 
certezza del fopradetto .miracolo , & d’altri fcritti 

I 3 dal 
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dal Pingone.e da più moderni; contro doquaHni& 
fu no hà hauuto che opporre,& co' quali hà dichiarai* 
to la O.M.che da! Cielo era data mcuftodiaaSereoifi* 
(i mi di Sauoiaja facratilTima Sindone. Ecil tenore dal 
iùdetto Padre hauuto è il feguente. 

,iNeI rhidoria della Santiflìnla Sindone fatta dal 
j,Sig. di Pingpn,e fcguitata poi da tutti graltri c*han- 
,,no r.iitto doppoi^lecofeoccorfeinSauoia fònocò 
•„ gran diligenza elTaminatejCprouatejroaalcunefo. 
„ rasiere, che depcndeuano da Ìcritture,& inftromé' 
„ ti d'altri luoghi , non Ibno coli giuftificatc , come fi 
„ potrebbe dcfiderare,hau6do egli procurarodi fup- 
,j plire per via di congiettura,doue non trouaua fon- 
j, damerò più ficurojquindi è, che vedédo ncli’infiro* 
„ mero della donatione fatta al Duca Ludouìco il no 
„roc di Margarita deCharni, e non fapendo di che 
„cafa ella folle, hàcongietturato, che doueffòeflcre 
„ Gì eca di natione, della Città di Carni,e perciò folTc 
,, molto bonoraia da Anna figliuola del Rèdi Cipro 
„ DuchelTadiSauoiajhàdi più aggiontoyc he venen- 
„ do detta Margarita dairOrìenre,pèr fuggir la ti- ■ 
„ rannia de Maomettani inuafohddilmpero.hauef. 

fe fccoqueftafantiOìma Reliquia trasferita: Ma la 
,, verità è jclie Margarita era Fra ncefe di nati<^c,e 
„ che non daOriencej ma di Francia prima > e ppì di 
3j Borgogna cauò il Santi filmo Sudario, poi lo lafciò 
al Duca Ludouicb, come piu difteiamentefaròve- 
>}dere nell'hifioria generale di Sauoia,ogià in parte 
hanno mofirato iSig.Camufatio,e Cbifictio, quelli 
,, nell antichità di Troia inChàpagna, qiionel Hbro 
),deÌtHtehfefiglcbrÀlièits^hriliu qui baficràdi acennare 

breue- 
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breuemehte, Òc in compendio, quello che richiede 
,, vnapiàlonganorratioDe. 

Bifognadunque fupporre.che nella Champagni 
yydiFraqciaè f^aca vnafameglianbbiliinma,(Sc anti. 
,, chiifima delliSignori di Charni, quali in moire guer 
,, re,e particolarmente della Terra fanca,ronoftati fc. 
„ gnalati. In quelle fecero acquiftodella Santils. Sin. 
,, done , come acennaua la fudetta Margarita in vna 
. ,,rcritrura,doùe diceua del Sudario. lHud di duo fu9 
,, Gaufredo de Chdrnt Iella (juondapdrtum fuijìe, Fù que« 
,,(lo GioffredoChiambellanodei RèdiFracia Filip- 
^,podi Valois,e Gouernatore della Picardia,c(ì di- 
„ madaua Sig. di Sauorlì^fabricò egli la Chiefa della 

i, MaddnadiLircyo>vicino alla Ciitidi Troia in Cha 
„ pagna^e vi porcquLftofacratilIlmoTelbro»douefh 
„vnpezzQ in tanta veneratione, e cd'tanto concoifò 

depopoli,edonatiui,chefifaceuanoognidi, chM 

VcfcouOjC Canonici di Troia entrorono in gradiflì- 
,,magclo(ìa, e credettero, che farebbe troppo gran 
^pfegiudicio allaCatedrale fé fi cootinuaua quello 
jjcócorfottraordinario Ecoraei'intcrcffe fi.cugprc 
„ molte volte fotto apparenza di zelo^ molTero que- 
vna lite alti Canonici di Lircyo, 'k alla Cafa di 
,, Charni per quella SS. Reliquia, la qual lite durò va 
yy pezzo, malfime fotte Clemente Settimo,che fi diro£ 
,,dauaPapa al tempo di Vrbano Sello legicimo Fòie* 
,jficc;c fe bene il Vcfcouo pttenne cerco dccretodal- 
„rAntipapaClemeceinpregiuJicio de Sig. di Chat- 
,, ni, non lafciorono tutrauia quelb di manteneriì nel- 

j. Tanti co polTelTo del firo pre giatiirimoTeforo.Morl 
„fràtatoGiofircdode Camb^poy! fuo.figliolo, pa> 

limente 
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,,riroente addi mandato GtoffredOfClafcìc) voafiglùì 
,, chiamata Margarita di Charni, Signora di Lireyo; 
,y quale fù maritata con HumbertoCote della Rocca, 
„ Signore di Viilars Sci(fello,S. Hippolico, & Orb^ 
,f VaiTallodi Amedeo primo Duca di Sauoia > e Caua* 
fygliere deU'Ofdine del Collare, come fi vede nelfó 
,>patentldi e(To Amedeo faue al primo di Maggio 
„ l’anno 1409. nelle quali detto Humberto (ì trona 
jifottofcTitto nel terzo luogo, col figlilo delle fuear-. 
9, mi pendente • * 

Ma perche in quelli tempi le guerre de Borgognòr 
. ,;ni, dclnglefi contro li Francefi^dauaaooccalìonei 
,, gradillìme iofolenze,che fi faceuano dalla foldater 
„ (carfenza rifpettb alcunode luoghi facri , furono di 
„ parere i Canonici di Lireyo di aflicurar il Tuo pretio 
fo teforo,cole altre Reliquie, rimettendolo in guar< 
„ dia al fudetto Conte HQberto marito di Margarita, 
,,còme à gli veri padroni della.Chicfa, e Terra di Li> 
yt reyo. e di quello fi fece publico,Sc autentico inllro. 
„ mento l’anno 1 4 1 8. fù dunque portato il’S.Sudario 
„ in^orgogna allaTerrajeChiefa di S.Hippolico,do-. 
„uep moltianhifà tenuto ingradilfima veneratione. 

Pafsofrà tanto à miglior yi^a il Conte Humberto 
faldella Rocca, e lafciò heredevniuerfalede fiioi beni 
„ Francefco della Palù detto di Varabonc {quello che 
„ neirhilloria noftra vedremo molto fauoritodelDq 
„ca Amedeo, &occupatOjda lui, e da Ludouico Tuo 
,, figliuolo in grandilTimi ailari , non folo in Sauoia . 

„ ma in Fracia,Cipro,& altroue) ma tenne Margarita 
„ apprefibdi fe il S.Sudario.comeil più ricco gioiello 
„ di ruacafia. Fatta poi la pace di Arras*.c tranquilkta 
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^laFrapciayil Capitolo di Lireyo fece ioftaz a àMar- 
,, garicadiCharni di reftituirli leiuereliquie^ilche ef- 
,)iafecc molto volontieri quanto àturtele alerei ma 
,, ricéneiIS.Sudario,con àitCy ch'era della lùa Cafa, 
efùoP2ttrìmonio;‘onde nacque gra lite trà di loro 
,, nella Città di Dolale poi di Bifanzone gagliardamS 
te agitata » coroefì vede ne*Regiftri difetta Città. 

Venne tra tanto Margarita in Sauoia> doue il Tuo 
9, maritohaucuapofTedutobelIiflimi feudi, quali gd* 
,5deuaairhoraiIfuog|enero Signore di Varambpne 
,, molto fauorito dal Duca Ludouico,e dalla Duchef- 
3» fa Anna di Cipro fua moglie^ p hauer trattato il ma- 
3,trìmonioin.Nicofia. Fù riceuutamChiamberl co 
yy gràdifli ma dimofirarione d’amoreuolezza de Sere- 
yy ni/n mi Padroni, e quiui occorfe il miracolo de lad ri^ 
,,efucce(fiuamSte quellodelli muli narrati dai Sig« 
,y Pingone,onde legui ad inftàza maflime del Signore 
3, di Varambone ladonarione fatta da detta Marga« 
yy rita al Sereniis. Duca Lude. uico . 

Seppero i Canonici di Lireyo quefta donat!one,e ne 
3, fecero viuo rifentiméco c 5 Margarita, iìn'à fare fui* 
,, minare cenfure cotto d*e{Ta;ma vedendo, ch*in dar* 
3, no s affaticauanp di cótinuare qui fta lite , (i rifolfe- 
3,ro diriccorreredairifteifo Duca Ludouico venuto 
3, à Parigi p il matrimonio del Tuo figliuolo Amedeo 
,, (il quale pòi per reccellènza della fantità , morì col 
„ titolo di Beato)con Madama Violate di Rancia fo. 
3 ,reIladelRèLuigiXI.ele 0 ero dunq; due Canonici 
3, del filo Capitolo, quali vennero à Parigi , e rapprC' 
33fentaronòal DucaLudouico il danbo gràdiflimo, 
33 che patina la fua Chiefa per laperdita di quella Sin 

cillima 
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„ ciflimaReliquia^e fu pplì corono S.A.chev^Iefle re* 
„ ftituirgli ^IpretiofiffitnoTcforo toltogli dalla Sig. 

Margarita di Orni^ò almeno faceffe fopra ciome- 
^,riteuolecofideratione. Senti il Duca co moltacor- 
>> tefiai IorolaRienti»edopòdiuerfi trattatf, vedendo, 
ch'haueaano buona .efufficiete procura tanto del 
. *,) Decanoae Capitolo, come dei fìioVefcouopcrtrac- 
tare^ecòciuderealToIuramente quelto negotio, fe- 
ce yn'iflrométo publicoco loro,per il quale egli fi 
$, obligaua , e tutti ifuoi fucce|jror i ad vn legato pec- 
petuo di cinquanta franchi d oro à pagarfi ogn an- 
„ no al fudetto capitolo di Lireyo, qualefi contentò 
di quefta fondanone, e mediante efla cedette tutte 
j, iefuepTctenlìonifoprailfantiinmo Sudario, opro- 
,, raife in oltre vna Mefla perpetua ogni mefe per la 
,, Serenifs-Cafa di Sauoia,come più ampiaméte (i può 
„ vedere nciriftromcto fattoi ParigialHó'.di Febra- 
5) ro l'anno i dalcui originale ho canato vna co- 

pia autentica neirifieflb luogodi Lireyo . 
Queftoèquanto hòhauutoàricordareintorno al- 
acquilo di quedaS.Reliquia.queliopoi che fiafuc 
ceffo di marauigliofo circa refferli conferuato in 
,, quella Serenifs. Cafa , de apprelfo il Pingone,&ia 
", I quella iftefla opera veggo edere c 5 ogniaccuratez^ 
„ zadefcricro:lolo qual che particolarità lì aggiunge# 
,1 ranno nella nollra Hilloria,con)e de gli Heretici au- 
tori dell’incédi o. del gran mfracolo occorfo nel fac» 
„ccrdi Vercelli, qUandos*inaridirono le mani , dein# 
>,ftupidiroholemembradelbldari noadatLdal Marcr 
„ fcialedi Brilfac per inuolarlo , de altre fingolarità , 
dalle quali tutte lìpotr^no credere le merauiglie 

della 
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della diuioàProuìdeza tanto nel depolitare, quanto 
^^nel conferuarQ in quella Sercnirs« Caia coli preticK 
>,foTeforo. 

^ ♦ 

« 

Doue y i^^ppreffo dì chi fujf e U Sindone yprìim 
vcniJfe inmanodeSerenìJJìmì dìSauoU* 

/X- ' ^ 

C OG fofle chiaro, e noto quello punto s{ gfaue. 

Se importante, come è ilacoi] precedete; cioè 
doue,&prdTo di chi fofie la Sindone dalla ri* 
GirrettionediChTiAolinoairanno 14 5 a. neiquale in ^ 

ChiamberifùconGgnatain manodeSerenilIimino- , 
Ari, come fi è detto. Perciò non fi dourà difprezzafe, 
ne farne poca ftima,fe dalle ofeure tenebre di sì logo, 

& profondo filentio dell’antichità, ne trarremo qual* 
che lintilla di verità, eluce dfprudente probabilità, 
&verifimilitudine;difcorrendone, poiché nonfi può 
inj>iù certa maniera, per via di congietture,piùche 
con Glodi certa, feguente, e continuata hiAoria, ch’io 
fin*horahahbia potutovcderc,có tutto che v’habbia 
Ipefo qualche tempo, e fetica in cercarla . 

SimoneMaiolo autor graue,&hiAoricp erudito, 5^^ ^ 
con poche parole lene sbrigain queAa maniera . Ser- ubro dei» 
uatur hodie frettoJiJpmus iUe thcféiutus^ (cioè la Sindo ne) 
Chtimlerij Allohrogufnmfigm offtdo yDucumq*^ 3 ri# 

prioriéus fecults fcruqr^m Chrlfli Hudio Hierofolimis , di'm 4 * 

Cìpr<hfenisT{eges ferumutn fn hocm^ftìinMcftgnusATii,^ 
ti, dice queAo grand’hu6mo,che venifle nelle mani de 
Sereni ffi nati Prcncipi di Sauoia in Chiamberì,poiiu 
Torino >fi CuAodiua preffo dc fedeli inCierufaleme) 

^ V di 
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ài poi in Cipro in mano di quei Rc.Taco ne dice quc-‘ 
fto grane hiftorico,e non più. Ma almeno haueffe di- 
chiarato alquanto più queftopaffaggio da- vn Regno 
airaItro,come,& per mano di chi,& in che occafìone 
(èguififejò almeno acénaflfe douc poterne hauer luce» 
e notitia maggiore . Credo bene , che alluda egli, s'io 
C*re*r 4 - non erro, alla partenaade Chriftiani da Gìerufalerae, 
quando al tépo d’HeracIio Patriarca furono cacciati, 
Sforzati à partire da Saladino Rè de Turchi,tiranni- 
co viurpaiorc della fanta Cittàj con licenza folo dì 
portar fecoquato (opta gt’homeri fuoi poteuano reg 

gere (fpettacolo veramente calamicòfo,eIagrimeuo* 

le, vedere vfeire dalla Città fanta il Patriarca c6 lon- 
ga procelTioncdiClero,edipopoIo,carrichi àguìCi 
di tanti giumenii,diprofana,eracrafuppellettile, qua 
to nepoteuanoportarej&àcopartirfi in Antiochia, 
Tiro, Aleffandria, Cipro, & altri paefi vicini , & ami- 
ci . Nel qual’efilio,e partenza è molto credibile , che 
trà la fuppellcttilc facra trapporrata,vi fulfe con og^i 
diuotioae,eriuercnza comprefa,e cuftodira la Sin* 
done,& che nel compartimento dclleprouincietqc- 
caire.nonfenzaparticolarprouidcnzadi Dio,cofifeJ 
poflcderla al bel Regno di Cipro, come 
rM iella pare anch# acenni il PaIeotto,& ilfuoglofatore Mal^ 
ionio. Ma ciò è molto poco,incerto, & ofepro . 

Noi già di lopradiccmo, chefecondo rifcrifcel’Au 
ter del fu ppleracnto delle Croniche, Nicodemo non 
menò fù zelante, c diligente inraccoglierc,econfcr- 
uare li chiodi, la lancia, il lenzuolo, & altri ftromcntì 
dellapaffionedi Chri(lojchediuoto,e fplcdidoinpro 
uedere al iuo funerale, come ce lo rende molto credi* 

« ' bile 
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bile Tamof grande, ch'egli in vita portò al fuo caro 
Maeftro j & Signore j & l’officiofa carità moftratali 
nella morte. Ma à chi egli confegnaffe doppo Tua 
morte, cefi gran teforo,nonfi troua, ch’io fappia , 
Icrittoprcflbd’alcuno.Benfi deue ragioneuolmcnte 
credere, thè tutto quel facro arnefe,& Ipccialmcntc 
la Sindone, come teftimoniocnidente della morte, 
c gloriofo ftendardo della rilurrcttione di Chrifto, fi 
farà con ogni diligenza , & honore cuftodito preflb 
de maggiori perfonaggi, & più timorati di Dio, di 
quella nouclla Chicfa,c nafeente Republica Chriftia- 
na.Etmafiìmein vita della Santiflìma Vergine Ma- 
dre, à chi non dubito punto, chefufle confegnata da 
Pietro,edaGiouanni,ò,s’altri fùil fantò,&:gloriQt 
Toinuolatordellamate reliquicdal vuoto fepolcroi 
la quale fi come, fecondo ch’ella fteffa riuelò à Santa 

Briggida, con le fuebenedette, cpietofe mani la pre- 
parò, ediftefein compagnia dLGiofefTo , & Nicode- 
mo fopra vna monda pietra, per inuolgcrui dentro il 
morto figlio: coli crcd’io, ricuperata che fù, doppo la 
rifui rcttione, volfe, che fempre fteflc in fuo potere , e 
cu ftodia, per poterò con la vifta di lei, confolare nel- 
l'abfenza del fuo caro figlio, eSignore. Ma che con 
foro mo zelp,e pietà da quei primiChriftianifoflecu- 
ftodira , molto pi ùjo crederà chrfarà riflefiìoncallà 
gran pietà,& induftriolà diuotione divNicodemo . Il 
quale noq. contento di quanto haueua fatto , voJfe c6 
le proprie mani (colpire, & intagliare in legnò vna 
imaginefimileà quella, che reftò iraprelTa'nella Sin- 
done . Nel mezzo. della quale ripofe vn vafo pieno 
^1 fangue dclSignor «ifparfo nclJapàllionc, co li ftr o 
* K menti 
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menti prtncipali della fua morte. Eepreuedendo là 
nio nel f. diftruttionedi Gieruralea>me,Iatransferl nella Gali 
c^. Jet lilea;(nc fenaa ragionefi crede, che ne formalTe mol. 

fimili, come dice il Mallonio, che fà ménti ooe 
nel «/>.2d’vn altra.) Hor le quella di legno fabricata con le 
«nanijfò da eflb cuftodita con tanto *do ,e riue- 
chrone~ tcnza, chc dourà crederfi deiriftelTa itnagine miraco^ 

proprio fangoc ftapata nelfacro 
zj>nm.i^ lenzuolo ? E nondimeno fi $à , che Nicodemo gionto 
& raiira. a mortc confegnò la fila di legno à Gamalliele, queftì 
‘m * Giacomo, Giacomo à Simeone, Si m eo ne à Zaccheo^ 

& cofi di mano in mano fi conlègnauaa‘fedeli,come 
cofadegnad’honore.eriuerenza.Chi dunque ardi, 
ra mai di penlkre, non che di credere, che fi dimentù* 

. caflero della Sindone fànraè Chi sà, che con taPima. 

. sine , che à quello modo conlègnò a fiiccelTori , non 
confegnalTeaocoraquantovihaueuadentrorinchiu- 
fo, & per confegueniala Sindone^dc che tarimagioe 
vuota di dentro , dt capace di tante reliquie, e sì pre- 
. tioie,nórhaueireNicbdemofabricataperdegnaca(^ 
fa,ò tabernacolo, e cuftodia per meglio conlèruarle, 
tJeitiinSc piùficuramente? Ma riferilce di più S. Atanafio, 
Cbriftianì da Dio auilàti due anni auati,che par 
DM. le- tiflero da Gierufalemme , che da Tito, e Verpafiano 
■^^^doueuacflerediftruttai& fi ritiraflèro nel Regno dV 
rito nella Agrippa amico de Romani, frà le cofe, che pofero iq 
di^artepportarlèco.comela liippellettile de libri, 

teneua,dc altre fomJglianri colè; vna trà quelle fb la 
indetta imagi ne di legno, qual credefi fufle quella,che 
^ poi da Giudei A crucififla , come' apprefio 'diremo. 

- ' bella 
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Dcflaqualparicnia de fedeli fàmctionc ancora Eu- i 
febio Cefarienfe. Porteranfi adonquedietro i denoti 
fedeli>con tanto feommodo, e fatica, vn*imagine di- 
legno pefante , fatta da Nicodemo,& la (àluarano 
dalla mina, e faceo preuifto della Città, con tanta di- 
ligenaa, e peitài & lalcieraoo a dietro feordata io ab- 
bandono la tela fanta,roiracoIoramente da Chrifto 
dipinta col proprio (àngue ? Concludiamo pure, edt< 
ciamo , che in quelli felici tempi , ne quali (ìoriua la 
carità chriftiana, & il faoguedi Chrifto nel petto de 
fedeli anche bolliua; faina, 6c illefa di cuftoditala * 
Sindone , e ciò fin che tornarono i fedeli, e confeiTori 
di Chrifto, doppo ra(Tcdio,e ruinadeila Città, 4 ripa- 
triare in Gierufaléme fotto Traiano Imperatore, co,* 
me riferifee ilmedefimo Eufebio. Nel qual ritorno 
troppo è da credere, che riportando f altre cofe facre 
nel la partenza faUiate, riporcaiTero con gran gelofii 
la Sindone, & diligenteméte la cuftodifteraFina que- 
fti tépi fi feorgepur e qualche luce, & fintdia di pro- 
babile verità. 

Ma da qui inaoti cominciano Tofeure tenebre del 
profondo Glentio.Perciochenonfì ritroua prelTo di 
alcuno, ch’io habbia potuto vcdere,& confefib d’ha. 
uerui vfato qualche Audio, e fatica, doue poi reftalTe 
laSindone, per coli longo (patio di tempo.cioè dal ri. 
tornode Chriftiani in Gierufaleme, che fegui fotto 
Traiano,il quale cominciò a regnarel’anno centefi- 
mo di Chrifto, ^durò circa a o. a noi, fi no all’anno 
1 o pp. quando la finta Città dalle tiranniche mani de 
barbari fù liberata, per vi rtù,e valore di GoftredoBa 
glióne tanto {ho,c glorio(b • Forfi (lette oalcofta, co. . 

K a me 
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no molti hiftorici.L*ifteflTo adunque porreffimo dire, 
i/ 1. Lp. ih'aueniffeinquei tempi alla Sindone, fe ben perco- 
‘iegl^e^udicijoccultrdiDiOjnonci ènotalainanie- 
ra deirinucntìone. Onero che fc nonfùnafcoftare- 
r^YTio //. flàfle inuolra nelle tenébredelfilentio,percolpa de 
^rr^^,^^^f^^**^^^baffaiperrordinariotrafcuratinelle cofc fa- 
PaM £-cre*Oucro finalmente, chediquefta, come di molte 
altre cofe profane5cfacrc,nefiafinarrirarhilloria,pef 
Frf^coru tc TiMnc, e racchiypet le guerre, òt incendi) publfci *,5 
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' m . fpdTo è au enu to alle cofc facre, & per tacer di mol 
te, alla Croce di Chrifto,& alla lancia, con che le tìi 
aperto il cottalo. La Croce permifé Dioiche fteffe na- 
icottain terra, ne tempi dì sì fierapc^rrelutionecon- 
trola Chiefa, che He meno fi poteua nominar Chrifto 
fenza grane cattigo; perche altnmente farebbe fiata 
bruggiata,o tagliata in pezzi dalla crudel rabbia de 
perfccutori . Ma refa la pace, e tranquillità alla Chìe^ 
ia.acc^fc Dio il dinoto, e magnanimo cuore d'Helena 
Imperatrice madre di CoQfianrino,^perpictà,óc ope- 
re heroiche veramente il grande^ad andarla a cerca« 
le in Gl erufaleine, co tanto ttudio,e fatica, e ritroua- 
talagloriofa per tanti miracoli, la mottead honorar- 
]a,e riuerirla,comepoi fece. Cefi la Tanta, e crudel 
lancia fteteenafeotta per 1 055 .anni in Antiochia, net- 
ta Chiefa di S. Andrea Apottolo, per riuelatìonc del 
quale fù rìCTouata , quando il popolo fedele gemeua 
opprefib da grotto eflercito de barbari, ii quale in v ir 
tù di lei fù mìracolofamentedisfatco^come nferifcow 


^ homane'fciagttrojche in ogm tempo tvonXoj^ 
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'do percohgictturcafsai gagliarde. Percroche’fpefso 

grh dorici f inno menrion^dVn’imagine cniracolofa 
del Saloatore , non fatta con k mani, fecondo chJeffi 
parlano, cioè non con artificio humano^m a non fpe- 
cificano poi,nedi(tinguono qualefsa fi fu fse, fé quel- 
la del RèdrEdefsa Abagaro,òraltradi Berenice, ò 
fia Veronica,ouero la nofira della Sindone; perche di 
tutte tré fi può intendere come habbiamo veduto di 
fopra, che fianomiracolore,enon manufatte. Che fé 
pure v'agg ongono qualche cofa, non fi si fe'dicono 
il vero, ò di quale fi parlino. Tocchiamoneincorre- 
fitbreuemenre d alcuna, che forfi aiutarà a fcoprire 

' la verità. LcggiamopreflbàCedreno,eTcofane,cher, 


*an*jo di 


Filippicog an Capitano forte flmperator Mauririo 
riportò vna marauigiiofa vittoria cotto Perfiani , 
virtù dVnimagine di Chnfto non manufatta, cioè nò Imperato 
fatta conhumanoingegno,&artificio; qual egli por-^^ 
caua in mano per rcilèrcito, animando ifoldaci àcom 
battere. EtcheHeraclio Imperatore portò feco d*A^ Vamodà 
ffica vnimagine di Chrifio formata per miracolo , c/tr/y/o 
quale anche portò feco in guerra contro CofiJroa 
Pcrfianó.SequeftafialamecItTimaconqudladiFilip-i ‘ 
pico, in virtù di vhi vinfe i Perfiani, non fi sidì certo, ^ 
Vn^alira Vòlta lo ficfso Heraclio Inaperatore tenendo rannodi 
nelle mani vn*imagine di Chrifto nonfaUa per manoC/jn//<r 
d’huo m Ojeflbrtò reflerci to ad entrare coràggiofa me 
tcinbartagl a* Sidubitaadeisà,&ificerca,cheima-« t 

gine fufsequeftanón fatta per mano d'huomoicheta- ' 

to èr corne a dire miracolofa. .1 . .. 

Crederà forfi talVnoqucllàdi Abagarq,cn6dirà* 
coranuoua,hauendoloprimadetU)4l Cardinal Baro» 

nio . 
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aio. Ma io dubito afsai, che tutti due s*ioganino,& U 
ragione del mio dubbio fi èj perche quella di Abaga- 
ro fi sà certo, che ancor'era in EdelTa l’anno del Signo 
.. re 54 5 • come aiferma Eaagrio, dicédo,che le machi- 
^ ne militari di Cordra,per virtù di queft’Imagine s’ab- 

bruggiarono, fi che M forzato à partire , e leuare Taf# 
Tedio da Edefia.Etche la prima volta, che queiriraa- 
gine Tanta fù toltadalla Città di £defIÌi,eportata via> 
l’anno di Chrifto 944. cioè quando li Edefleni ag« 
grauati* dairafledio , parlamentando richiedcctero 
rimperatore Confiantino Potfirogenito, d’eflerne lù 
beraii , con ^metterli in pagamento l’imagine mira* 

■ • coloTa,c*haueuanoje cofi fù&tto,pcioche leuatol’aT- 
Tedio , l’Imperatore fece portar llmagine a Conftan» 
tinopoli . Perciò difficilmente pofib darmi ad inten- 
dere, che l’imagine d’Heraclio tenuta in mano per ani 
mare ifoldati alla battaglia, fufie l’Edefiena d’Aba* 
garo. Et mi conferma nel mio parere l’autorità del 
Nti \.to. P^<^re Matteo Raderò , il quale haueodo narrato va 
Wr/yMffVi miracolo occorfo invn^ donna di fameglia fenato* 
ria, per virtù d’v ni magi ne non fatta per man d’huo- 
lYiJeica ® o, al tcmpo di Mauritio, che fuccedette à Tiberio, 
po che fù (eTibcrio cominciò à regnare l’anno di Chrifto 578. 

^ Mauritio l’anno 387.) aggionge. che in niffun mo* 
hmJU ms- do queirimagine miracolofa poreua elTererEdeflena, 
la quale per comune teftimonio de fcrittori conftaua, 
mtàu. fi- che in quel tempo era in £de(ra.Echi vorrà eftamina- 
pra dettt c confrontare i tempi, vedrà, che Timaginevitto- 

riofa di Filippico, detta di Topra, è quella fteffa, che’l 
Raderò nega effere TEdefsena.perche Filippico guer 
reggiò Totto Mauritio Imperatore . 

Fin’à 
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Fin*à quibabbiamo afsai cbiaro,chel'imaginevic. 
toriofadi Filippico non £ù l'Edefsena. Ma ne meno 
pare, che poteiTceiTere quella di Berenice, percioché 
a finirla in poche parole, graurori citati di fopra,che 
parlano di queft'imagine, rapportano ch'il volto fan. 
codella Veronica, eragià io Roma^ltejnpodiTibe* 
rio,ilqualvogliono,ch‘invirtù di quella fufie rifana» 
to. ReBa adunque aiTai vefifimilmente probabile, 
che quell'imagine non manufatta fufs;: la gloriofa Sin 
donedi Chrifto, poiché per volato era tanto miraco- 
lofa, dcpotStein aiutare, e difenderete per l'altro nò 
era fatta per mano d'huomini. Aggiongafi ch'vn vol- 
to lolo, qual era quello di A bagaro, e della Veronica 
nonfidouriadire coli alsolutaroente imaginediChri 
Ro, comeparlanoli fopracitati(crittori,perche fi co- 
me la tefta d'vn'huomo, non i huomo , coli Immagine 
della tefta,ò del volto nò fi deue dire afsoluta,& fem- 
plicemente imagined'huomo:enondimenoli fcrit- 
toriraddimandanoalsolutamente imagine di Chri- 
fto non manufatta; adunque fi deue dire che fuise la 
Sindone, che rappreiènta intieramente ilSaluatore* 
Veggo bene la figga afsai più fecreti , che ficura ,di 
ehi volefse cauiliadotergiuerfare, edite, che qll’ima- 
gine poteuaefserelanoftrasi, machepoteua anche 
clserevna di quelle, che furono fatte non immedia- 
tamente da Chrifto, ma dairimagine fua lafciatanel- 
laSindooe, conforme pureà quanto narra l'iftefso Ra ^ 
dero,che queU'imagine miracolofa reftòimprefiain”*' 
vn velo,che gl'accoftarono.Etche vn’BremitafantO'^'^ 
chiamatoPaolo à Mòte Latro,dimàdò iogratiada Fo 
fio Baronc4iuiinadato dairimperatore,chevoleil 
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fe accodare vn velo, ò panno eguale airimàginè ini« 
racolofa ( cheairhoragiàfi crouaua in Conftantino^ 
poli) & poi mandarglilo; ilche hauendo Focio efse- 
quito, reftò nel velovn'imaginefomiglianciffinaa aU' 
refsemplare • Miracolo, che fenza chiederlo , haueua 
già irperimentaco dalla diuina bontà, la fopradettà 
nobile matrona, rifanata per virtù delladiuinaima^ 
gine. Percioche hauendo efsa per la fua rara bontà^ 
impetrato da cudodi delfacro tefóro,di poterla te- 
nere in cala per quaranta giorni, (perando per mezzó 
di così Tanta, e potente copagnia, d'ottenere la bra- 
mata Tanità i con prodigio mai più Tentito, nello Ilo • 
prire della diuina imagìne, che con ftupore fpaué- 

codi tutti di fua cafa, fù veduta di celedi fiamme ar-' 
torniata^ricrouarono nella tela, chela ricoprìua dà- 
pato miracolofaméterimprontodi queldiuino prò- 
. totipo, come racconta Tidedb Raderò • E chi sà, per 
dirciò dipa(Taggìo,cheperqueda via non fiano an- 
cora multiplicacilifudari|delSaIuatores^Quedi cele- 
di prodigi j di sì marauigliofe pitture, fi com e per vna 
parte rendono più pretiofo, & ammirabile quel diui- 
no effemplare, d’onde qued'altre copie con sì raro, e 
dupédoartificiodaquelfouranopittore (Iricauaua- 
noicofi per l’altro potrebbe parere ad alcuno, cornei 
diceuo, che debili tafiero alquanto le, mie congiettu« 
readdotte poco dianzi, perdimodrare, cherimagìnc 
tanto miracoloTa,non fatta per mano di huomo,d'on>< 
dcqucdemerauiglie,elcvictoried’Heraclio, e di Fk 
lippico veniuano,era non quella d’Abagaro , ne della 
Veronica, ma la nodra Sindone, douefù inuoltoil 
Saluatore,cqme io.crederòiemprQ », A .iqe.nondime^ 
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no pare cauiilofa, e fofHftica fuga più to(lo,chò foda, 
& fondararifpofta. Non parédo veriGmiIe,che le ma- 
rauigliofe vittorie di Heraclio ,e di Filippico pròcc- 
de(Tero dalie copie canate àbeneGcio^ e fauore del la 
priuacadiuotionedelRomito,edellarantaMatrona, 
e non più tofto dal diuino effe rapiate formato non fo- 
Jamente,come quelle^ per miracolo di dinina virtù, 
ma coIorito,c dipinto con li prctiofi colori delfangue 
diuino, & dal contatto delie gloriofemébra di Chri. 
fio tiforgence fantificaco, &,à beneficio.vniuerfale 
della Chiefa conferuatoiàluo,&illefbper tanti feco- 
li. Non l‘hò però voi futa tacere in quello luogo, co- 
me facilmente haurei potuto, Te fullì fiato amico più 
d’applaufo popolare, e leggierojched’hiftorica fq- 
d ezz a, & fondata narratione almeno verifimilq^é 
probabile, fe non certa, eficura,in cofaà fatto fé- 
polca nel profondillì mo fìlentio deIl*antichità.Ma Ga 
ciò come lì voglia, già l’hò protefiato,checaminaua« 
no aflai albuio,frà le tenebre di si longo, &fccreco 
fìlentio . £( però concludendo quello capo , io dico, 
fe le mie congicuure non piacciono, che òla Sindone 
per lofpaciodì tant*anni,che Gierulàleme fùin pote- 
re debarbari,rejlò nelle mani de Chrifiiani più prin- 
cipali, e più diuoci,cpmeècredibUc;òpreirordeSa- 
cerdoti,come più piace al Raderò (,0 io raccoglie 
dalli Meneij de Greci) di queirimagine, che rilàaò 
quella nobile matrona; ouero,che fiettc nalcofia',có^ 
me la Croce. Quello però non fi può,ncdeuc metto 
re in dubbio, che la nofira Sindpnedi Torinofia la 
vera , & Euangelica, doue fù inuolco il morto Salua- 
|ore,come ^edremoncl feguéte capo« Epoco impor- 
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taria, quando ben foife ftata nafcofta per tanti anni ^ 
perche haurebbe corfb la fortuna roedeGnia della 
Croce, & di altre fante reliquie . Ne ciò derogati^ 
punto a queGa verità, ne alla dignità, e grandezza 
della Sindone, perche dipende da gli occulti giudi* 
cij di Dio, che fecondo loccorrenze,e bifogni,ma- 
nifcGale Tue grandezze, c de ferui fuoi,& tal volta 
piò queGe, che quelle . 


Qmnto Jìa certo > che la S melone di ’T orino e la I 

rap^ Euangelica di Chrijìo 

X. 


Q VeGo folo pare , che reGiper compimento di 
queGo primo libro fpettante airhiGoria,cioè 
^oche grado di certezza debbatenerG ^chela 
noGra Sindone Gala vera, & Euangelica di ChriGo. 
11 che ben G vede quanto importi per Teccellenza, t 
dignità della reliquia , & per noGr a còfolatione. Per- 
cioche adorandoG altroue altri fudarij , ò Gndoni 
fmezzat^pervere,comedi iopra acennai, conuie* 
ne ad ogni modo leuare queGo dubbio da gli animi 
dinoti, e pij, acciò tanto più libera, e feruencementc 
io honorarla, & riuerir]a s’impieghino . 

Certezza dunq> al noGropropoGto,per maggior 
intelligenza di ciò, che G difcorre,noo può eGcre, che 
di due forti. òdiuina,qualebabbiamo delle cofe di 
ncGra lanta fede reuelateda Dio, e quella s’appog* 
già all’autorità , e tcGimonio dello GeGb Dio, dìe ef- 
lendo prima, & fomma verità, non può mentire , on. 
d’eGa è onninamente infallibilej De in modo alcuno G 

può 
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può mettere in dubbio. L'altra è certezxa fiumana # 
quale fi hà delle hiftorie fcritteda perfone degne di 
fede pi ù«òmeno;& di altre verità airhumatioteftimo 
nio, autorità appoggiatcjin maniera chepruden- 
temente fi fiimi bafieuole à mouere,& inclinare a fer . 
ma credenza. E come quella fi dice certezza di fede 
diuirìa, per che s'appoggia al teftimoniodiuino, cofi 
quefta è Humana, perche allliu mano. Et come il non 
ammettere quefta da vn lato farebbe tcmerità,c feio 
ebezza grande»* cefi dalfaltro offa è bafieuole agenc^ 
rare ne gli animi Scura opinione, e ferma credenza 
prelTo le perfone prudenti. Percioche fc bene queflia 
non è infallibii e, come infallibile non è, per fu a natu- 
ra, rhumana autorità, e teftimonio doue s'appoggia; 
nondimeno può effere appoggiata à tali ,^tanti tefti- 
fnonij,Sc autorità, che non lafci luogo a dubbio d’al«* 
cuna lotte. Echi mai baurebbe ardire di mettere if^ 
dubbio, per cagione defferopio,fe vi fia fiato Cefa*^ 
re lmperatore,ò Aleflandro Magne ?La prima certez- 
za noè neceflariaper radorationedellereliquie^per- 
cioche fe bene è certo per fede diurna , che li Santi , e 
reliquieloro fideuonoadorare,ondefaeretico fareb- 
beil negarlo pertinacemente;tunauia la fede dìuina 
non determina, nedifeende in particolareàquefie, ò 
quelle reliquie* per obligarci a tenerle per tali, il thè 
pure anche auienein altre cofe,comó percagiondi 
e{Tempio,infegnala diuinafede, ch'il vero, e legitimo 
Sacerdote Euangelicohàpotefià di cdfacrare, editi- ^ 
m attere i peccati, à chi li con&iTaoome deue $ ma n5 
defeendepoi adecidere, che Pietro, e Paolo fiano vc-^» 
ti^e legitimi Sacerdoti Euangelici, e che hoggi,ò h ie- 
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ri confacraQero realmente. Ben è vero ^ che fi come 
darebbe gran fofpetco, & odore d'herefia, e come 
tale farebbe punito chi ifenzavrgente, &ragioneua- 
lecagionedublrafle^ònegaflediadorare rhofiiacò. 
* facrata dal Sacerdote propofto dalla Chiefa^òc da Pa;. 
fiori fuoi >di cuil’intentione in proferire le parole del- 
la coofecratìone futScìentemente conftafle: pérciow 
che, come dice il dottiOlmo , & profondiffi mo P.H&- 
lieUafua. intali Ho^fa àjtlje C'hrìflum^fapìt We- 

iéCcUJia 5 pAftof edm hofìtam prùponttamnthm 
33. adar and ArHyt^ fdes fa£la detiia okieRi propofiùonc ìndi» 
naty'^t credafy & adoret. Ittiche dice quefto grand*- 
huomoj&coneffocomufiementelilacri Teologi, la 
Chiefa^&ti fuperiori di efla propongono talboftia 
adeflfere adorata 3 & la diuina fede inclina àcredere> 
& adorate foggotto > debita, & conueniencementc 
propofto, 6 c applicato; Cofi àpunto auerrebbe nel 
noftrocafo delle reliquie, che come fofpetto dbere- 
fia,dieuidarebbeodore,grauementepanitolarebbe, 
chi mettefle in dubbio , ò tìegafle di adorare quelle 
reliquie de Santi, che dalla Chiefa,& fuperiori fuoi> 
come tali fono propofte per degne di riuerenza , 6c 
honore» hor le la noftra Sindone dalla Chiefa, c da 
Pontefici debitamente fi proponga, frà poco fi vedrà. 

La certezza dunq;propriamente heceiTaria , e co^ 
inefiparlanelle rcuole,nece(Tariaper iè,^ fufficien* 
te per potere, e douere adorar per tali , le reliquie di 
Chrifto,edeSanti,è certezza humana, e non diui- 
na, la quàlefe pure viè di qualche reliquia partico^ 
I lare, tuttauianon è neceflaria.L’humanaperò non è 
la medefima', ne delmedefimo grado, e perfeuione 
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per ogni forte d’adoratione.Percioche altra fi ricer- 
ca perladorationepriuatadiciafcunojpcrfuaparti- 
colare diuotione ; & altra per Tadoracione publi- 
ca . Perla prima batterebbe per eflerapio, il teftimo- 
nio priuaco d’huomini degni di fede , ò qualche al* 
tra ragione, ò congiettura tale> che pofla fondare 
giudició prudente, e faggio di tal verità, che quefta 
fia reliquiadi talfanto,comeàdire,che fiaftara pre- , . 

fa da tafaltarc , ò cemetterio de Martiri. E di ciò la 
ragione fi è,percheperreffercitio de gliatti della vir- - 
tu di Religione, quarèl’adoratione delle reliquie, & - ^ 

delle imaginij non fi ricerca certctta maggiore , che %: 

perquellideiraltrevirtùmoralijtràlequalieflaèRe- 
gina. £ per laltre batta vn faggio , e prudere giudició 
circa groggetti, e materia loro ; come per cagion di ; 

cflempio,per potere cffercitare ratto di milèrìcordia 
batta, ch*io prudentemente pofla credere, che chi mi 
chiede limofina, fia pouero, ancorché realmente non 
•fufle tale.Cofi per ladoratione mia priuata dVna re- 
Iiquiabattarà,chjoprudentemcte pofla credere, che 
(ia reliquia di talSanto,per qualche ragione, ò con- 
giettura à ciò batteuole, come fi è detto.Ma per la pu- . 

blica, dcfolenneadoratione, cheli fà dalla Chiefa, e ^ 

da popoli in luogo publico, quali fono gl’altari, e le * 

Chiefe, maggior certezza vi fi ricerca ,&particolar- 
mente circa la fantità della perfona, di cui la reliquia 
fideueefporre; dellaquale perlordinarionon fi du- 
bita piò tra fedeli, quando le fue reliquie à publica 
adoratìone fi cfpongono. Perche à quelle fuolepre^ 
cedere IVniuerfale conlenfo, c parere della Chiefa,ò 
latraditione de fedeli ciò liàttante, onero la cano» 
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oizattone fatta da Ibmnii Pontefici . Molto meno le 
ne può dubitare nel cafo , e propofito noftro, della 
Sindone toccante à Chrifio Tanto de fanti. Oltre à ciò 
deue la reliquia che publicamentc fi efpone . eiporfi 
con publica autorità,cioè del Sommo Pontefice, ò de 
Vefcoui, li quali fono obligati ad vna certa dilìggza 
morale, prima di elporle,& approuarle per tali.Anzi 
' _ cheperquelie,cheade(Tjdinuouofi ritrouano,èncb 
- ' cefiaria l’autorità Pontificia, conforme al decreto de 

Cannoni. Doppo tale approuatione fi deuono 
veri > <t«a(rolutamente adorare^ quando ben tutte (come può 
auenire ) vgnali nella certezza non fuflero.- Imper. 
ritiene cioche la fudetta approuatione toglie il fofpetto, e 
pericolo d'errore fotmale,come fi parla nelle fthuo. 
Ie,il quale non può cadere nel titolo, ò flanella ragio- 
ne dell’adoratione, la quale porta feco vna certa co- 
dinone efcludétecotal’errore. Ondefetarbora que- 
llo vi interuenifle,non làrebbe più ch’errore mareiil 
tiale,efenza colpa,e(rendofi operato con laconue- 
'4' niente prudenza, e còn buona fède.. Anzi fi deue pia- 

mente credere, come infegnano graui Teologi , e frà 
gl’altri racutilfimOjedottiflìmoP. Gabriele Vafquez 
chepremeifala debita prudente diligenza necelTaria 
à quello fine, non permetterà mai la Diuina Maellà, 
ch’il Pontefice erri in cofa tanto graue, e rileuante. 
Ben di quà fi può raccogliere quanto circonfpetti , e 
. ' cautidebbanoeflcrequeliità chitocca, òècommel^ 

falacuradisiimportàte negotio,e fedeuonofidarfi 
d’ogn’vno, e d’ogni diligenza appagarfi. Grerròrì 
, materiali,chetarhoracircadiciòfilentono,eveggo- 
no,edagl’hereticitroppo malignamente fi Ipargono, 

per 
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per fcredicare lereliquie deSan,febé beneG mirarà , 
faranno più toAoy quando vi Gano»intorno à qualche 
condirione, ò circonftanza^cbe nella fodanza della 
cofa, come per cagione ) d'effempio, quadoil corpo 
dVn Santo , credendoli in diuerfi luoghi > in tutti fi 
adora , ciò larà auenuto , non perche fia falla quella 
reliquia , ma perche io tutti vi farà qualche parte di 
e(To> dalla quale poi in progreflbditépo tutto il cor- 
po fiè nominato, (perche^ come auertì Teodoreto,in^^ B.4</ 
pochi luoghi s*adora intiero il corpo dVn Santo, per 
cagion della diuocione de fedeli , che cercano d*ha- 
uernedouunqueponno,)ò che farà ciò auenutoper 
cagion del nome à più Santi comune^onde col rem* 
po le reliquie di duefaranno fiate filmate dVn folo, 

&forfi anche attribuite al più nobile, edegno, con 
buono, ò con cattiuo fine, e pretefto. Di quello erro- 
re, per dir ciò comedi palTaggìo , vn altra ragione ne 
rende ilCardinal Baronie, tolta da S. Gregorio Na- AWantio 
zianzeno, degna di fàperfi da ogn’vno , à confafionc^^‘^'*”''^f 
de gli heretici . Età fi frequente, dice quefio Santo , e 56. 
dinota la veneratiooedecorpi de Santi , e fpecialrog. 
te de Martiri, che poca poluere,od alti;a particella 
baftaua a fedeli di quei tempi , per niouetli ad hono« '»#<’» 
rare tutto il corpo del Santo.' Anzì,cheèdi meraui*"""' 
glia , e contento , ben ^eflb per il nome folo fenz'al- 
tra reliquia, impollo à qualcheCbiefa, ò Cape)la,tar 
to & honoraua , come le il Martire vi fiifle ftato pre* 
fente,& in fattila roedelima virtù , egiouamento fe 
n'ilperìtnentaua, come dalla fua ftefla reliquia. Onde 
con ragtoneefeiamaSan GtegotioiOremprodi^ìofuMt 
Jiliucm fila rctordtiftOr Prodigi^ veramente di 
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bontà diuina,& d’infinita mifericordia, che la {bis 
memoria del Santo , fenz*altra reliquia prefente y 
porti la bramata falute • Cofi è pronto , e liberale Id- 
dio in honorareli Santi amici fuoi. Hauendo adans? 
que irperimentato» ripiglia il Cardinal Baronìo, la 
medefima virtù , e forza in vna picciola parte della 
reliquiadcl Martire, comefe intiero rhaueflero godu- 
to prefente , n aucnne ch*il corpo d Vno in più parti 
foleua diuiderfi, & riporli indiuerli altari, che perciò 
s'addimandauano fepulcra mmjrum , comc^pure an- 
che fi addimandano adelTo quei ripofiigli , ò cafietre, 
che nelli altari portatili , o pietre facrate fi fanno» per 
riporui la reliquia necelTaria. Donde forfi anche ne 
auenne,comeauertelo fte(To Baronio,che le reliquie 
d'vnifiefib Martire, honorandofi in tanti luoghi, & 
in tutti operando le medefime virtù» e merauiglie, co« 
me fe in ciafcunodi elfi intiero fofie fiato il corpo, per 
ciò in diuerfi luoghi fi credefie ritrouarfi il medefi- 
mo* Errore veramente tolerabile, e da perdonare^ 
dice egli , Cui non homìnum impofìara, fed exuberans dU 
umalargitaspr^iun occafionemyà chi non la malitia, ò 
fraudc de gl’haomini , ma la diuina liberalità diede 
occasione. . 

Ma ritornando à noi,chelanoftra Sindonèliala 
vera, & Euagelica (per occafion di chi faabbiamo di* 
gredito alquanto, per edere meglio inteli da tutti)e 
tanto certo, che non può edere quali d'auantaggio, 

. in quel genere di certezza,chedettohabbiamoeire- 
xe necedaria ì e badante per la publica adoratione.' 
Impercìochefebene non viè miracolo, ch’io làppia, 
iattodaDio à quedo fine,di dichiararla per vera Sin» 
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.don« di Chrifto , come l’operò neli’iliùentione dclla^ 
Croce» doue ci poceua cadere errore perla compa* 
gnia d’altre Croci , & dubbio per la mutatione del 
titolo j& quella necdfità non vi è, quando per airra 
■ via fi può venire in cenacognitione della verità , co- 
me à punto accade nella Sindone. Oltre à ciò, dico, 
tal mancamento di miracolo, quado ben vi fufie, vie- 
ne con tanf altre prone fupplito, ccompenfato, come 

vedremo, che non ci lafciadefiderare altro miracoloi 
malfime hauendoncsi'gracopiadi tant’altri,perglo- 
ria della Sindone operati dalla Diuina Maeftàj & par- 
ticolarmente nel filo arriuoà Chiambert , come già di 
lopra fi è detto, douc dalla Prencipeffa Margarita fù 
portata, ò più tofto mandata dal Ciclo . Dilli quando 
bene vi mancaflc miracolo fatto à fine di manifcftar- 
la per vera Sindone, co me auenne alla Croce .perche 
chi vorrà diligentemente elTaminare quello ,ch’oc- 
corfe neH’incendio della Santa Capella, doue in Chia 
beri fi cuftodiua,forfi, & non lenza ragione giudica- 
rà, che batti à canonizarla per Euangelica. Altre tan- 

toilluftre,cfamofo,quantopublico,cnotoè’lmira- . ' 

colo, eh in Chiamberl luccelfe, rapportato frà gl’al* 
tri, dal Sig.Filiberto Pingone,comc tettimonio di' 
vcduta,ch’cflbfrà infiniti altri ne fù. S'appicciò il fuo- 
co nella fanta Capella della Sindone verfo la mezza 
notte, a punto dum dormìrenthominesjzcciò meglio c6* 
ftaffe, che nera ftatoautorc queìVinimìcus homo, V'ac- 
corfero i Cittadini d’ogni conditionc, c grado, da « 
ogni parte, per Ipegnere quali fuoco con fiioco,ccn 
Vardoredcl fuo diuoto zeIo,quellefiame,fcnzadub.‘ 
bip infernali, poiché maifi potè penetrare, che d*al^ 
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fronde vènidero ; e con animo chriuianàmentè intrtf^ 
pidOj armati di viua fede, & ardentìflima pietà, face* 
doli (Irada per mezzo alfuoco, che còfumaua i mar>» 
mi , e le colonne della Capella, ruppero i cancelli già 
infocati,& accefijcon Ieferrature,dentrolequaIi ria* 
chiufa fi cuftodiua la Sindone. Ne trafiero la cafla d*ar 
gento, che li ricopriua,già quafi a fatto dìftrutta, e li- 
quefatta . Et indi cauatane,e {piegata lafacra tela^ 
falua,& intiera dentro vi trouarono la diurna effigie 
del Redentorei le b en , tocca al qu anco, & affumicata 
' la telaio certi cantoni , per chiarezza del miracolo. 
Per maggior euidenza del quale teftificarono quelle 
roedefime perfone, che per mezzo alle fiamme erano 
pafTate a liberare la Sindone, che in mezzo à quelli 
ardori parue loro di Ilare frà laure frefche, e foaui di 
ruggiadofe campagne , come già auéne a tré fanciul- 
li Hebrei nella fornace di Babilonia. Quello mira- 
colo folo ,frà gl'altri innuroerabili , che raccontar (t 
potrebbero, fatto sù glocchi di quella Città, capo 
dellaSauoia, alla prelpnza di popoli intieri, non dou- 
ria ballareper torre da gl’animi bédifpolliognìdub't 
bio, eperplelfità in credere, che quefta fiala vera, & 
Euangclìca Sindone? Tuttauia poiché grheretici no. 
hauendo potuto leoare laSindone dair£uangeiio,no 
meno cancellare Titnagine miracolofa dalla facra te- 
la, non mancano con ogni fuo potere, & aflutia,di 
tentarne il furto, leuandola dalle mani de nollri Ser 
nilfìmi Preocipi , con negare , che quella fia laverà 
Sindone, fotte pretefto , e feufa d'altri fudarij , ch'ai- 
troue s'adorano , come in Borgogna, Germania,' e 
Portogallo , de quali però ànifiuno>$*io mal non li 
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cono(co, daranno la douuta fede, per non Tadorarej 
come auCnne a colui, che condannato ad edere appe* 
io ad vn merlo delle mura della Città , qual più gl*a- 
gradi(Te,per quanto girar’egli fi face(Te*con mirarli, e 
rimirarli più volte,ne pur vno giamai, che per Tuo pa- 
tìbolo li piace(Te,ne ricrouò. Per tal cagione, dico, mi 
è parfo debito mio, d'aggiógere al fine di queftopri- 
mo libro, le principali ragioni, e fondamenti di coli 
certa verità, per maggiormente fcoprìre la proterua 
olb'natione dell! hereticiin negarlo jóc animare la 
pietà, e diuotione de fedeli ad honorarla , e riuerirla. 


I Ragióni, e fondamenti principali della verità, c 
' ÉerteZjZ,a , che la nojìra Sindone jìaTEmn- 
geltcadiChrj/io . Cap . XI. 

S Anno li Teologi , ch'altro è , chVna cofa fia eul' 
dentemente vera, altro che fia euidenteméce cre- 
dibile ch’ella è vera . Per il priltao giudicio fi xì* 
cerca,chetal cofa fia nota, e chiara per fé ftc fifa ;ò che 
da vna chiara,e manifcftaeuidentemente fi raccolga. 
Tale è la diuina eifenza da beati veduta in Paradifo, 
& certi primi principi; am medi da ogn’vno, & le c6- 
clufioni delle Icienze, dafuoi principi; in buona for- 
ma didotte. Perii fecondogiudicio,chVna cofa fia 
euidentemente credibile che è vera, b;ifta che ve ne 
fiano teftimonij degni di fede, con tali ragioni, e mo> 

I tini, che bàftino àperfuaderlo all’inrelletto, de indi- 

narui la voluntà Per cagio n d'e(rempio,à chi hà ve- 
; dutoRomaè colà euidentemente vera, chcRoma vi 
i c, he d'altro hà bifogno per faperlo, de efierne cerco • 
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A quello >chenoD llià veduta, ma peròrhivditodir^ 
datBolti degni di fede, che di tal cofa l’banno aifica-I« 
rato, è euidente niente credibile, che Roma vi è; on«';i 
de farebbe male a non gii lo credere, quantunq; non' 
rhabbia veduta .lonon pretendo adeflb didioooftra- 
re, che fia euidentemente vero, chela noftrafia la ve-9 
ra Sindone di Chrifto, come fà eu idente à chi la tolfe» 
e la vidde torre dal Tuo fepolcro il giorno di Tua rifur- 
rettione : & come farebbe euidente a chi vedefle far 
vn miracolo da Dio in prouadi' tal verità^onero a chi 
Dio lo riuelaffe. Perche tal certezza, & euidenza,pl» 
tre chenó è neceffaria p^r Padorationc delle reliquie» 
come ^ fopraliè decto>come ne ancheè necel&ria 
nelle cofedi noftra lànta fede ,anzi ne meno potreb* 
beconelTe accoppiarfi, come tanno i Teologijoltre 
i ciò,dico,to non credo il troui nella Cbiefa,di alcnna 
reliquia tanto antica, (perche per e0empio,del corpo> 
diS^Carlojdi S Jgnatio, & fimili, può effere, che viua>>^ 
no anche perfone; che gl’babbiano veduti morire, c 
fepellire.J^a beo preteodocoldhiino aiuto, di dimo 
ftrarein quefto vltimocapo, che fia euidentemente 
credibile (con credibilità di certezza, e fede huma- 
na, comefi èdettonci precedente capo,) che la nofira 
fiala vera Sindone di Chrifto ; cioè à dire,cbe fufficic 
temente dalla Cbiefa fi proponga, Se efponga alla pu- 
blicaadoratione, come vera, & Euàngelica Sindone 
di Chrifto . perche s appoggia , come vedremo , atati 
teftifflonij, & à mociui , & ragioni cofi gagliarde, che, 
non folo fono fufiicienti,m8 efticaciffime àperruader». 
loall’intellettOj&inchinaruila volontà d’ogni animo, 
prudentemente pio , e fedele • Et per.lafciare' il tefti*^ 
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monio de miracoli, del quale habbiamo detto a ba- 
ftanzaoel precedente capo, che (è nò fono fatti a queJ 
fio £nedi confermare tal verità, perche non ve nera 
di bifogno, come fi è detto; fono però taliperfefief- 
fi, &di tanto iplendorc, che con la fila chiarezza pò^ 
no fgombrare ogni nebbia, & ofcuritàdidubbio,e 
diperpleilìcà, dalfanimo, di chinon vorrà oftinata- 
mente viuere in tenebre d’errore. 

Primieramenteadautenticarqueftaverità vi con- 
corre la traditione de fedeli, della quale ben fanno li 
Teologi quanto gran cafo,ecapitale,e meritamente, 
fi faccia nella Chiefa Catolica, in fomigliaci occafio- 
ni. £ traditione poi tanto confante ,e perpetua; maf- 
fi me in Italia, sù gl'occhi de So m mi Pontefici, non fo- 
lamento confapeuolij&confentienti; ma approband, 
& collaudanti, che d'auStaggio nò fipuòdefiderare, 
comefràpocofi vedrà.Etantopiùefiendo accompa- 
gnat^queftaconftante, e continuata fama de fedeli, 
da gran quantità di fegnalati miracoli, àgioria della 
noftraSindone operati da Dio, Ipecialméte ful’entra- 
re nel dominio, e cuftodia denoftri SerenifiìmiPren- 
cipi nelfuo arriuo aChiamberi,come racconta il SigJ 
Filiberto Pingone,c6tant*altre prone bafieuolifiìme 
arimouere ogni fìniftra opinionedaogn’vno,chep- 
tinacemente ollinato non fia. Quella traditione, e fa- 
ma è fempre andata crefcendo, & à noAri tempi fiorii 
fce più che mai, come dimoAra ilconcorfo de popoli 
fempre maggiore, a vifitarla , & adorarla ogn’annò, 
fpecialmente il di quarto di Maggio; nel quale come 
dedicato in honorfuo*,èfolita moArarfi foléniflìma, 
& pompbliflìmamence, come di fopra s’è acennato. 

Secondo 
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Secondo vifono le monete, olia medaglie di rame} 
d’oro, e d'argento, da Sereniifi mi Prencipi di Sauoia 
ftampate> e coniate ad honordella Sindone; come da 
Ludouico primo, Carlo primo, Emanuel Filiberto, 
^per tralalciare quelle de noftri Prencipi viuenti hog. 
gidl, Padre,e figliuoli) Nelle quali davo canto v’era 
Teffigie delPrencipe, dall’altro quella della Sindone » 
in mano d'vn‘Angelo,qu9le (ifuoldipingereapunto 
nel fepolcro di Chriftoriforgente,checonle braccia 
alzate , & aperte , fpiegata fbdeneua, e dimoftraua là 
Sindone. A quelle monete fonofucceduteànoftri té* 
pile medaglie di varie forti, ilampate pure da nofiri 
Sereniflimi Prencipi col fudarioda vna parte ,& col 
B. Amedeo di Sauoia dairalcra; arricchite da Sommi 
Pontefici di ftraordinarie Indulgenze, come proprie 
Medaglie della Sindone vera di ChriftoN.S. 

Terzo confermanola medefima verità, ecertezza, 
le Chiefè, & Altari ad honore della noftra Sindone 
eretti,ededicati: come in Ghia m beri lafontucfa, e 
fantaCapella,douegiàfi cullodiua,chepoì daPaolo 
Secondo Pontefice fù mutata in vna nobile Collegia* 
ta. In Roma la nobiliflima Archiconfraternità del Sa- 
toSudario, eretta, eftabiiitacon autorità Pontificia, 
"per tutte le nationial Sereniflimo di Sauoia fogget- 
te,&habitanti in Roma,fotto il glortofb titolo della 
Sindone di Torino, cioè di Chriffo Saluarore.La Ghie 
faMetropolitanadiTorino,doue con tanto decoro,e 
maeflà fopra l’aitar maggiore fi conferua;có edificio, 
& artificio di architettura si nobile, come ognVno 
vede. Doue anche Rprepara Capella Reale fontuefif. 
lima, degna veramente della reliquia, à chi è’deftì na^ 


iC ^TOXJ: PX 

Ka, e de Prencipi, da chi è fabricata.Ne fi deu e tacere 
il nobile, ediupto Holpitale, che nella fiefia Città di 
Torino fi vede, rotto ilmedefimo titolo del S. Suda» 
rio, nel Borgo diPò,gouernato,eferuito con tanta 
carità,<Sc edincatione di buon’efleinpio,da quei diuo» 
ti,& huinili ferui del Signore, difcefi da quel grand'-» 
huómo detto Gioani veramente di Dio.colì chiama*! 
to per la gran carità, che verfo i poueri eflercitaua : & 
altre Chiere,eCapelle in altri luoghi, che per breuità 
fi tralafciano . 

Quarto vi è Tofiìcio della medefima Sindone, che 
.con approuaiionediRoma, fi recita in tutta la Dio* 
cefi diTorino,per tutta l'Ottaua della Tua fefta,con la 
Mefla propria, aggionta alli Miffali ,che fi può dire 
tutto l‘anno,& particolarmente fi cofiumali Venerdì 
nella Ina Capella dellaChieraMetropolitanadiTori* 
no, con tanta maefià , & artificiofofpefa ibpra quelle 
sì nobili, & pretiofe colonne di marmo nero,che £>* 
no vnpicciol faggio, &moftra della Capella Reale, 
che fi prepara . Quefi'ofifìcio , & feAa nel quarto gior- 
no di Maggio, oltre alli Pontefici , che io concederò, 
CO ffl e diremo frà poco,rhanno anche approuato Cle*- 
mente Ottano, deprima di lui Stilo Quinto,pertut-> 
ta laProuincia di Piemonte, e dominio del Sereniis» 
di Sauoia. . ' ' • 

Quinto fi conferma rifieiTa verità co il teftimonió 
d'hu.imini grandi, & in bontà, e dottrina fegnalati:.. 
Tiàquefii, lardando per adeflb li Pontefici ch'appot!» 
teremo àfuo luogo,merita d’eflere nominato il primo 
l’llluAriffimo,&Religiofiflìmo Cardinal Cefare Ba.- 
ronib, tanto della Chieik Catholica benemerito, & 
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r«M.i. nelIapiecà,&inogni ecclefiaftica , efacra eruditio* 
nc celebre, e famofo, quanto hanno dimoftrato le fu© 
tjS. virtuofe acrtoni, & [‘opere lafciate a beneficio de po« 

fteri degne d’eterna lode, e memoria . Quelli tiene, e 
^ confeira,che certamente la nollra di Tonno fiala ve^ 
ra , & Euangelica Sindone . Adunque nello fpatiola 
r campo delle ecclefiaftiche hillorie coli glpriofamete 
corfoda lui ne ruoinobililfimi Annali da Chrillo in 
quà, egli non hà ritrouato intoppo , che da quefiafua 
certa,& ferma credenza l’habbia ritirato, Òrefo pèi^ 
Lib. pi elTo, e dubbiofo. Secondo fiaSimonMaiolo Velco- 

uodi Volterra, hiftorico grane, & erudito , come di- 
cMp.^. molirano le Tue opere, di chi più a baffo faremo di 
nuouohonoratamentioneà quello propofitojl qùa^ 
le è dello ftelTo parere .Terzo lia il P.Matteo Raderò 
huomo d'indefelTa lettura, e di si grande eruditione 
rr// 4 /. 4 (i che‘lP. Martin del Rio, il quali! cònfellàdiuorator de 
iefiar.fi- libri, quale a punto ildimollrano lefueopere: còtut- 
ciò prPtefta, ch’il detto Padre hà veduto, e lettor 
RAdero fi moltiin mi libri, de quali elfo nè meno il nome,q la lla- 
{^^^^'"'pa~ncfapeua.QueftiadunquenelIuogodi fopra gii 
citato, afrerma,che delle tré imagini miracolofe non 
vmdfZ pcf Mano, od arte hutpana , delle quali di lopta 
parlammo, quella, chel^ò ìmprelfa nella Sindone 
Nel cap. del funerale di Chrillo, 7 * aurine nfis Ecclefia feruatam re-* 
rolù» Argomento affai gagliardo,e chia- 
ma manu rO , che trà l’infinita moltitudine, e varìetà de libri 
{^2^^f^Greci,eLatini,che gl*è paffata per le mani, & fpecial- 
nttAtioni mente d'hillorie, nonhàtrouatoche opporre al noJ 
Uro antichilfimo, anzi immemorabile , e pacifico 
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Il P. Giacomo Grecfero anch*e(To della Compa* To.x.it 
gnia di Giesù , eruditiffimo i noftri tempi, & nelle 
profane ,eracrehiftorie praiti chi £Gmo, della Chiefa 97. 
tStobeaemericoperlegloriofefatichejChecòtinua- 
mente efcono in lucelortoil fuohonorato, efaniofo 
nome indiffefa della fede Catglica , & elìirpatione 
deirherefia» contro di chi mai hà celTato di fcriuere» e 
dilputare . Qiiefti afferma, che la Sindone, con glaro- 
mari della fepoltura diChriflo profumata, dentro la 
quale inuolco,fù rinchiufo nel ìèpolcro, e doue la Tua ^ 

imagine reftò impreffa, viene cuftodiracon fommo 
honore, e veneratone nella Chieia di Torino. Adun- 
que non hà hauuto paura, che grheretid,con chil'ha- 
ueua rotta , coli aperta , & gagliardamente, gl'oppo- 
ne(Tero,che quella fi ritrouauaaltrouejcchelanoflra 
non era la Vera, ò cotali altre calunnie.il P. Alfonfb'^'^io- 
Salmerone eminentiffimoìnbontà,&dottrina, 
de primi compagni di S.Ignatio di Loiola Fondatorey^/'«//»r4 
della Compagnia di Giesù,etrevoIte mandato al 
ero Concilio di Trento, come Teologo del Sommo 
Pontefice; & delle diuine fcritturefpecialmenteeua- 
geliche dottifnmo,^grauifn(no efpoGtore,comedi- 
moflrano i grandi, ^eroditi Comcntarij ,che fopra 
vi hà feri tto. Quelli, dico, non folamente la diflingiie 
dal fudario del capo,co me pur’anche fà il P.Gretfero} 
ma parlandodella Sindone coprata daGiorcffo,nella 
quale Chriflo fù inuolto, & impreffa vi lafciò Teflìgie 
Tua, dice, che quella fi ritroua nella Città Ducale de 
Duchidi Sauoia, detta Zamberii(voire dire Chiàberi, 
fé benderà Spagnuolo) d'onde poi fù trafportata. Óre. 

Se bene quello grand'huomo in due cofe non punto 
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pregluciali al noftrojfìne moftra d"e(Tere ftato maria» 
formato;cioè che daChiamberì fufle trafportata à 
Nizza, e non à Torino, & chefuflfe diuifa in due pa^tt^ 
delle quali folaquelladi dietro , e delle ipalte (ìa re- 
cata à noftri Sereni dì mi Prencipi. Nel che, come 
detto, fù marioformato , poiché daChiamberìvéne 
à Torino, doue al prefeme fì ritroua, & non mica di- 
. uifa, come ognVn vede. Onde fé la parte di dietro è 
la Y era, tale anche farà quella d'auanti , poiché è vna 
.fola 3 ne altri ch'io fappia mai parlò di tal diui(ìone> 
della quale ne pur vn minimo fegno G (corge. Vltt- 
mo di coG dotta, òc ingegnofa fquadra Ga il P.Gabrib 
le Vafquez della medeGma Compagnia di Giesù,doc 
itfp.xoi. tidìmo,&acuti(nmo tra moderni fchoIaGrchma non 
men edatto, e rigQrofopooderatore,&e(ra minatore 
delle autorità de Padri , e de Dottori . 11 quale hauen- 
, ^ : do acénato varietà d'òpinioQi circa il fùdario di Aba^ 

garo, & della Veronica doueGritrouinoj delIaSindo- 
ne di ChriGo rifolutamente allarma, che è in Torino^ 
^oue con gran venerationeè cuftodita,necò minor 
pietà, e religione riuerita,& chevi G vede impreGft 
KfhgiedelSaluatore . TralafcioabelIoGudioqueU 
li, che di propoGto ne hanno icritco,come ilSig.Filù 
bertoPingone.rArciuefcouo di Bologna Paìeottq> 
r§c il Tuo gloflatorcP.Mallonio citati già piò volte, &: 

• ^ ‘ inGniti altri degni perfbnaggi, che potici apportare 
per teftimonij diquefta verità. Maparmiluf&ìcnre 
adai il numero addotto peri Carolici; perche agl’he» 
retici ne meno baGerìa (è tutti li fcrittori de! m ondo 
vnitamente concordi fottofcriueGero nGcGà ve^ • 
rità, mentre nò Io dicono glTuangcIiGi, baGandoto» 
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ro il proprio capriccio, per farli abbadonare ogni 
fio par ere,& pru de nce giu dicio d'huofflini rau ij ,& de- 
gni iTi midi fede. 

Setto lotiofcriuonoriftefla verità moiri PrencipijC 
perfonaggi grand i,fatrì^oIontariaaiente pellegrini a 
piedi per vilitar laSindone a Chjamberi,& aTorino, 
cofnevcra,& propria del Saluarore. Tra quali meri- 
tamécefi deue il primo luogo al B.AmedeodiSauoia, 
il quale ancorchedebole,&infermo^dicorpo,come 
Tauttera, & fanta Tua vita comportaua,di fede nondi- 
meno, e di pietà gagliardiili mo,pafs <3 più volte TAlpi 
in habico pouero,& humile,pervifitaria,&adorarlaj 
infieme con Iolanda di Francia (ita cariflima , 6c pi 
fimaconforre.Seguequellodi Francefeo primo Rè di 
Francia, figUodi Ludouica diSauoia^non meno va-/^<, 
lor ofo in arme, che fegnalato in pietà , e diuotione . Il fic il Pm 
quale ritrouandofi a Meregnano pretto di 
granditti mi pericoli di guerra, per li affari di quello ne, 
fapendobenittlmo, ch^l frutto delie vittorie 
non tanto dalproprio valore , quanto da Dios*ottie- 
ne^fatto il voto alla Stndone^ottcnnefubito quella L4 rotta 
vittoria non d*huomini,ma di giganti, eh ogn* 

Aioxqs precanti adfui^c numen , extìnxiffe Hcluttiorum f^Kfa . 
itnpttumyin fuas partcsmcltnaffc ^i£foriam yàictìo&effù 
Pingone .Pcrciò ritornato in Francia Panno 1 5 i 6 ^.da' 

Lione pani pellegrino a piedi per Chiamberi,& diuo 
tamence vifitando laSihdone fua liberatrice, compì, e 
fdolfe il voto . Terzo fiajl Duca Carlo di Sauoia , il // p. 
qu.ilePanno ì y la.prcferuatoinTorinodalIa crude-j'''’^^^''^^''- 
le,efierapefte,ch'allofa regnando faceua grandi flì- 
mattrageperricalid 5 pattate a piedi TAlpi, con dodici* 
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foli compagni, gionfe a Ghia mberi per vifìtare (a Sin. 
done , e ringratiare Iddio, che per virtìi di lei liberato 
lo haueffe.Ne meno è da tacetela riueréza, e diuotio- 
ne di Filippo Secondo Rè di Spagna fuocero diS.A.S, 
hoggi regnante, & Auomaternode Serenifsimi fuoi 
u riferi. figliuoli,il quale non potendo per gl’afFaridel Regno» 
ri 3IIÌI. ansferirfi in perfona, com'cflb bramaua , a venerare 
fdmigiia la Sindone del Signore»(criflfealDuca Emanuel Gio 
flSdJ'l cugino, prcgadolo per amordelIofteflbSignorc fuffc 
contento, che da eccellente pittore à quello fine ma* 
dato, gli ne fofle cauato vn ritratto, & inuiatoli in Spa- 
gna, doue inluogo dellelTemplare, l’haurebbe con 
Ogni riuerenzaconferuato* Molto volontieri conde* 
fcefe il Ducaal pio deliderio del cugino Rè j ma acciò 
non glauenilTe quanto già al pittore del Rè Abagaro 
auenne,&altrevolte era accaduto ad altri eccellenti 
pittori, che tentarono di ricauare Timagine miraco- 
. lofa della Sindone,& fempie s'erano fina triti , e perii $ 
efpoRa che fù la facratela dentro vna priuata Capel- 
la, attorniata da gran copia dì lumi, e di lampadi,or- 
, dinò il Religiofiftmo Prencipe,che mentre il Regio 
pittore col capofcoperto^genufledb la ricauaua, vi 
fifacelTed*auanti roratione delle Quarant'hore con 
ogni pietà , e diuotione, dal Clero, e da Regolari ; & 
ne ottenne da Dio la defiderata grana, co infinita Tua 
allegrezza e del Rè, il qualeconriuerenza,e maellà 
eguale allaiFetto, e diuotione, che à ciò Ipintol'haue- 
ua, incontrò , & adorò il tanto bramato, & afpettato 
ritratto,& fra le fue maggiori,& piòpregiate reliquie 
loripofe. Vltimo di quello diuoto ftuolo di si nobili 
pellegrini fia rilIuftrilfimQ,^ Reuerendilfimo all'ho- 
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ra Àrciuefcòuo di Milano, e Cardinale dì S.PralTede, 
&hora glorioillfimoS. Carlo Borromeo,ceIe(lefì>IS< 
doredeliafacra porpora , e ftupore della fantità ifteC- 
ià . Il qualehauendointéibcon fuo diremo contento,' 
ch’il SereniflìmoDucaEmanuel Filiberto, per hauer 
predo di fé coli Tanta reliquia , & allótanarla da ogni 
pericolo de romori,e guerre di Francia, Thaueua riti» 
rata in Italia, trafportandola da Chiamberi a Torino,' 
doue con la Corte, eSenato rifedeua laperfona fiiaj 
^deliberò anch’eflb di farui vn diuoto, & (bienne pel* 
legrinaggio da Mil ano àTorino, prontiflìmo a paiTar 
più oltre,quandofu(rebi(ogoato,per vili tare, & ado* 
rarelafantaSindoneeipofia (biennemente. NÓè ere* 
dibileladiuotione,e riuerenza,con chelìfece quel 
pellegrinaggtodal Santo CardinaIe,e(iioicompagni, 
badante ad intenerire i (à(S,& à (pezzate ogni b€ dq<) 
ro.& odinato cuore, come fi può vedere nel libretto, 
che come giàhò detto, neTcrilTe il P<FranceTco Ador« 
no della Compagnia di Giesù, (ito ConfeflTore, & vno. 
de felici compagni del viaggio. E certo, che bS diede 
a conofcereal mondo quanto egli prezzaua,& riue. 
riua la Sindone, & fe la dimaua propria del Redento- 
rej& ben’infegnò come tali reliquie vifi tare, & hono- 
lare fi, debbano. Qtiattro giorni polène! viaggio da 
Milano a Torino, (èmpre apiedi ,accompagnatofin*^ 
alla porta della Qttà da tantiPrelati, e Vefeoui, che 
pa^ua vna Sinodo ben grande, e da si gra moltitudi- 
ne di clero,e popolo, che vuotahaueredi detto douel^ 
iè rimanere quella popolatifltma Città. Gionto alla 
porta , fpogliato del Tuo manto, &vedito in habìto 
fiicinto, licentiaodp il popaloi che non Te ne.fapeua 
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dipartire, abbracciati col finto bacio di pace li Càn è . 
Ilici della Tua Metropolitana, fwlo-rimalè con li Tuoi ' 
quattórdici compagni eletti à grS ventura . Et pre^ 
io egli il Tuo capello,e bordone benedetto infieme cò 


quelli de compagni, cominciò quel Tanto viaggio co 
laiìia diuota comitiua de pellegrini, che c&feffaiipri- 
ma, e comunicati, erano ftati da lui benedettiietiàdior 
in nome della fantità di Gregorio Xlll. all’hora re» 
gnante. Erano li compagni nel viaggio diuifi come 
in due chorij l'vno de quali gl’andaua inanti, & l'altro 
il feguiua, ciafcuno col iuo capo, & come fopraftanta 
Ogni mattina il Santo Àrciuefcpuo,con gl’altri Sacer 
doti celebraua la Tanta Mefla, dipoi recitata Prima, e 
Terza, fi metteuano in camino, con l’Itinerario dalla 
ChieTapreTcritto.Seguiuanoduehored’orationemé» 
taIe,con la materia afiegnara per ciaTcun giorno , tol» 
ta daTentenze, e luoghi deii’Euangelto, al viaggiOiSe 
al fine di eflo appropriati, come esattamente riterilce 
il iiidetto Padre Adorno . Doppo taToratione fi reci» 
taua il RoTario d'ila B.VergÌne,àccópagnato anch’eT* 
fo da più facile, Se Toaue meditatìonede Tuoi mifierijj 
per cialcun de quali, al principiò d'ògni decina s’intU 
maua, & intonaua.dalli due capi di Choro, vnalèn» 
tenza della Tcrittura , al mifierio appropriata^ EcTo 
dòpporefiiua qualche, poco di tempo della mattina# 
che poco poteuaefiere^fiipendeuain diuoto,efrut« . 
tuoTo ragionamento, & Tanta conuerTatione. Arriya» 
ti all’albergo a drittura s’andaua alla ChieTa princi*. 
pale, & iui recitata.Sefia, eNona, fi ritirauano à pr^< . 
derc vnpocodi rifioro<olcìbo,il quale intutto quel 
viaggio di penitenzafù Tempre quadragefimale. Si 
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ritol^naua dì poi alla Chieìk a dir Velpro; dopò il qua- 
le rienfrati in viaggio, fi fpendeuano altre due bore in 
meditare,^ recitare i fette $almi,& altré dinote ora- 
tioni.Lafera gionti alfalloggiainentó, vifitando à 
dritcora la Oiiefa, vi recitanano Compieta; doppo la 
quale rtddottifi airhofpitio^ doppo vna parca>emo. 
della cena,fi faceuanotràdilorocóferenze Ipiritua- 
li . delle cote fral giorno meditate . Et efiaminata U 
conrcienza,&preracooraequabenedettalabenedic- 
tione dal Santo Cardinale , eoa rintimatìone di 
àaanto fi doueùa meditare il giorno feguente, anda- 
liano a tipofare per fettlioreincirca.Etin quella raa- 
niera'fpefero, e compartirono il tempo fin al quarto 
giorno, che gipnferoà Torino, con quel contento,&, 
alle'’ rezza, ch'ognVnopuòimaginarfi.Poqp& nno- 
00, & maggiore fà rapparecchio di pieti , e'diuotio- 
ne , che fecero tutti quei dinoti pellegrini, :dal raro 
eflempiodelSàto Cardinaleanimatr,&accefi, prima 
di vederela Sindone, cornea longo rapporta ilfiidet* 
40 Padre Adorno. Qpal cbìarezza,& quanto alto do* 
ueua efiereil lume, che dal cielo gl’haueuacomnRt- 
catoiadiuina Maefià aquefio si grande feruo.eranw 
co fùp,ctrcala verità, & certezza dellanollra Sindo- 
ne; poichelo fpinfeadvnelTempio tanto raro,&fin- 
golarcdi pictà,ediuotionc, d’affetto, e rìuerenza ver* 
dilei?Echecofa baurebbe potuto far d^auantag* 
gk>, le da Gierulàleme fùlTe andatoà vifitarla,& ado- 
rarla nel fepolcro iftelTodi Chrifto.la mattina della 
fiiagloriolà riliirretrione? Ma chi potrebbe mailpie- 
gare ramote^maeftà, e grandezza «con che il Santo 
Ordinale fi^ incontratodaSercnifliipi noftri Prenci- 
. . ■ pi 


si>4 L/‘B%P PltlMO 

pi,& concheiencimenco di tenerezza, e carità pater* 
na il Santo riceuecte queirmcontro veramente realef 
per ogni titolo, e rifpetco^ Baftiildire, chefù tale, 
<che dallVn canto ben di moftrò la faniità dùblime ,i 
^cheDioeleggeuail nobile pellegrino, & (ìn'airhora 
diede regno della fingolar protettone, che di quefta 
Sereniflìma Cafa,&:ftati Tuoi doueua tenere, come 
ipoi hà fatto, giontochefulTe alla patria del Cielo , ih 
quel gran Senato del Paradifo , & beato conciftoro 
della Santi (Ti ma Trinità. Etdalt*altro dimoftrò al md- 
do la gran confidanza nefiiòi più ardui negotij,&la 
•fegnalatadiuotionedi quefta Sereniflìma Cafa verfo 
quelSanto.che gl'hebbe mentre vifle,& doppo mor« 
te. Confermata poi, e dichi arata con fontuofi,e.ric<- 
chi doni, e voti d’orp, e d’argento, come appefi al Tuo 
fcpolcró fi veggono. Etcoh sì prctiole,& riguatde- 
uoli monete d’argento, e d’oro, fotto il fuogloriofif- 
fimo nome ftampatejfparfe, e donate nelle maggioi* 
ri, e più beile fcfte,& honorate occorrenze di prefen- 
ti ,e donariui, ch’alia loro Corte Reale auenghino. 
Ma perche di tutto queftosì degno incontro fanno 
ampia, e compita mentione, oltre alti teftimonij di 
veduta, che ancora vìuono,e non fenza ftupore di 
niente, e lagrime d'allegrézza, fe ne ricordano, e ne 
parlano; le hiftoriedella vita del Santo;& iofe al Cie- 
lo piacerà, me lo rilèruo i miglior’occafione,nómi 
tratterrò; ne mi farei lafciato traportar tanto,fed’al- 
trofi fufle ragionato, che di San Carlo Bórronieo,e 
della fua diuotione verfo la Sindone fanta , e dcll’a- 
mor, & honord e noftri Sereni (lìmi Prencipi verfo di 
chilariueriice; maipecialmente rerfo quel Santo 
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i'Arcìuclcoùó, c Cardinale . Molti altri illuftri perfo- 
viaggi dinoti della Sindonc»c<Jrae propria di Chrifto, 
lontani, e vicini addurre fi potrebbero, fe lo fplcndo- 
re>e grandezza di quelli non fulTe più che di fouer. 
chio à rendere credibiliflìma quella v erità, che lano- 
ftra fia la vera Sindone del Saluatore,tenuta bora mal 
per tale da tutta la Chriftianità; poiché fin da quella 
>nouellaChiefadeirindie,edcl Giapone ne fono man- 
dati a prendere, con grande, &afFettuofo zelo,i ri- 
trattile le copie . £ chi adelTo non crederà, ch’in mez-' 
zo a tanti, & si grandi perfonaggi radunati in fuo no- 
me, non fi ritroualTe Chrifto , conforme alfinfallibile 
ftia promeira;&perconfeguenteli mouelTe,&infpi- 
lalTead honorareilfuopretiofo langue,lafciatoci in 
coli fanta reliquia, per memoria deila fuapalTione, 
confolationede fedeli, & confufionc, e condannatio- 
jiedelli oftinati hcrctici? 

Finalmente autenticano, e fuggellanp quella me- 
defima veritàii Sommi Poncelici con la ìua autorità, 
& particolarroéte cinque, li quali oltre l’approuatio- 
ne, e teftimonio , che ne danno , cotqune alli altri fe- 
deli, come fi è detto di fopraj hanno di più con Bollo 
proprie, & particolari honoratola noftra Sindone , 
tellìficando ^ITerc lavcra,ócEuangclica di Chrifto- 
Fri nslStrà quelli è Paolo Secondo, che cóuerti la Ca^ 
pella diChiamberì in.vna nobile Collegiata , ricca 
di priuilegij, & tutto ad honorc,& in gratia della Sin- 
done noftra. .Siilo Quarto fegaendo relferopiQ del 
ftio antecellbte diede titolo di lanta alia fudettaCa- 
pella, <St eonJùa Bollarconfermò, cbejiella noftra Sin- 
done il vero fangue di Chrifto lìconferua,cfi vedela 

O fua 
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Tua effigie efprelTa ài %*iuo. Gìulio'Secondo con f&a 
’3olla confermò rifteflb , che Sifto^ quanto alla verità 
delfangue, & concefTedi piùjchefi potelTe celebrate 
la Me(Ta,& cacar Thore CanonichcdelIaSindone^neU 
lafuafefta(qaarofficioade(To fiTecitain tuttalaDio- 
cefidiTorino) & ordinò la fella Tua per li quattro di 
Maggio. Et con altra Bolla concefle Indulgenza Ple- 
naria a chi vili taua,& adoraua la noftraSihdone.Cle- 
mente Settimo doppo quel tanto celebre, &famofo 
miracolo delPincendio^chabbruggiò la Tanta Capel- 
4 a di Chiamberlj ConiefièdettO) con vna Tua Bolla 
confermò riftelTo, chegraltri tré 9 & ciò di confenti- 
mento di tutti li Cardinali^ come riferifceil Pingone* 
Anzi hanendo intero,chegrheretici, col Tuo (olito 
veleno, andauanofpargendo, eh era abbruggiata la 
Sindone, & che non era più quella di prima 9 comife 
al Cardinal Ludouico Gorreuedo Legato Apoilolico 
ch'in Tuo nome ne facefle diligente inqui(jtione,per 
certificarfene, & che lariconoTcefle Te era la vera, e le 
gitìmaSindone di prima. Et hauendo egli elTequito 
pontualiffimaméce quanto gl’eraftato comàdato, af- 
fermò, &afficurò, che era la medefìma Sindone di 
prima, & con Tue fcritture autentiche la riconobbe, e 
ftabìH per tale , con le mede(imegratie,epriuilegi|« 
Onde il Pontefice ancheflbrapprouò col facro Col- 
legio^confermandolituitili fauori , & gtatieda Tuoi 
anteceflbri cocefle.Doue anche fi deue auertire,che 
il Pontefice con tal fatto dimoftrò chiaramente, che 
non v*era più dubbio, che la Sindone, ch*ia Chiàber^ 
$*adoraua inati airincendio,nonfuflela vera,&£uà- 
gelica,ma comegià certo, eficuro di quello, cercò 

L, (olàmen- 


CAVO XI, io7 

folamènte d'afncurarfi, e di chiarirli, fe doppo l’incé- .^r 
dio era reftata la medefiroa di primaidei che certifica- 
~ to dal Tuo Legato, altro più non cercò, ne alpettò per 
farla adorare publicamente per Sindone vera, e pro- 
pria del Saluaiore, eli confermò li raedelimipriuile* ^ 
gijdiprima. A Clemente Settimo lì conformò di pa- 
rere , e di voluntà, è Tvltimo dell i cinque propoftif 

Clemente Ottauo a noftri tempi, il quale oltre all’ha.- . ^ 

uere inlìeroé con Siilo Quinto, approuato la felladel- 
la Santa Sindoneper li quattrodi Maggio, per tutta la 
Prouincia di Piemonte, e dominio di Sauoia,con l’of- 
ficio di tutta rOttaua, afferma dipiù Clemente nel£,„y^_ 
filo BreueApollolico, che quella è ^ vera Sindone dcÌ-/^^^‘'>^ 
Saluarorc .Dietro ì quelli cinque hanno feguitato gli ” 
altri Pontefici con il medelìmo affetto, e volontà^ad 
honorar la Sindone, & approdarla, e predicarla pet^*^''' 
vera , e propria diChrìllo • Se quello non è vn cano- 
nizarla per Euangclica, io non sò diquairaitra reli- 
quia antica lì potrà horamai hauere certezza nella 
Chiefa.EfeCaluinOjegl’alrri lùoinon riceuono,& 
incontrano riuerentementequella verità, condottai * 
mano da tanti Pontefìci,ePrencipi, 8c altri perfonag*- 
gi, anzi datuttalaChrifiianità, appoggiata a sì ga- 
gliarde prone di ragioni, e tellimonij degni Ili mi d’o- 
gnifede,erirpetto,benfidimollranoà fatto indegni 
di fcde.Onde con ragione potranno i fedeli auedcrlì, 
che non li dcuonò dar fede, ne fentirli, ò farne calo j ^ 
quando li abbaiono contro, comecanifenza denti. 

Anzi tanto più animarfi à riuetirla, come Euangelica. 
Dicono iTeologi, e dicono bene, che la nollra fede è 
fiata da pio con tante ragioni, fegni, e tefiimonij cò- 
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fermata, che hanno refo tato cerco quello, che per òf- 
fa crediamo quanto è cerco, che Dio hà prouidenzà 
delle humanecofe^Percioche quella à fatto lì toglie* 
rebbe, quando Iddio hauefle permeOfo ,ch’vna cofa 

- faira,contantifegni,eteftimonij ficonfermalTejche 
tanti huofflinifanti,edotti,& della verareligione di* - 
ligentiflìmiinquifitoriìngannacireftairerojtantiMar* 
tiri vi mettelTero in damo la vita. L'ifteflo a propor- 
tione potiamo dire al noftro propofitOjchepèrlecofe 
dettè,&per molte altre,cheperbreuitàGtralafciano 

è cofi certo,&euidentemente credibile, che la noftra 
fiala vera Sindone, quanto è certo, che Dio nella Tua 
Chiefa hà prouidenzà particolare delle reliquie de 
Santi, & della loro veneratione. Onde non picciolo 
pregìudicio elTa patirebbe, quando con li fegni, e te* 
ftimoni) fudetci , lafcialTe in errore bora mai tutta la 
Chiefajperm ettendo chetanti Pontefici tanto vigila- 
ti ,& occhiuti in fiffllli negotij,reAa(Iero ingannati, 
approuandola, & proponendola per tale; anzi delufa 
tutta la Chriftianità,cheper tale, comefi èveduto, 
l’adora. Donde facilmente fi può fcorgere in quàco 
giaue errore farebbe, chi còtrolefudetteproue fulTe 
tantoteinerariò,& empio, che poneiTe in dubbio cofi 
certa verità.Non douendollì penfare, non che Crede- 
re, chedoppo tante prone, eteftimoni;, debba Iddio 

- nella fuaChiefapermetterevn tanto errore, di lalciaf- 
laadorarepet vera Sindone, quando non lo fulfe. - 
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LIBKO SECOKDO: 




'Del ranguey>^i che tinta fi vede la Sindone, e delle 

colè a i efib appartenenti . 


Se poJfA ejfere rejìcito tn terra parie alcuM del fan^ 
■ ^e dì Chrtjìù jparfo nella pàffione j 
' e morte ^ Cap. /. 


‘ I 





Hi diceflè, che la Sindone é vn cid 
ftellato, vn giardino fiorito , & 
vna tela ricamata , non direbbe, 
credo, fenonottimaaiéte. Di cni 
tantefono le fielle, tanti i gigli, 
elerofe.'tantele perle, &i rubi- 
ni, quante fono di Chrifio le pia- 
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ghe ( quaK ì punto S. Agoftino addimada cruema mo^ ^ 

mlia)cle goccie del Tuo diuino fudore^ e fangu&ion* 
detinta , 6c afperfa; anzi trappunta,cricamata;fi 
de • E per tacerne adeflb infinite, proue , e ceiUmoni 
dalla dottrina dePadri, e dalleTantercritture cauati, 
come ben cento , e mille volte da facri pergamPfrla-i 
Jàintcfo>odafi il giàpiù voice ciuto gentile. e diuo* 
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to Poeta, come graue , & ingegoofamentc Io /piegò « 

OfortunàtolmOfincuidi ftu^ .'S 

'I Stille non fem,m£ /ielle i 

Aféuhie elle fono del tuonino e/fém^ui " ' 

Immdculnte yC ielle, 

£c vn'altra volta con la Sindone iftefla parlando • 

Son yo/lri ricchi fregai , e peBegrim 

Le perle Ugriméte^ ^ 

' 7(iiottiingoccie i Uquìdiruiìnif 
Lerofe infén^uinàte 

Le /^ine redentrici y Y 

7(}c4méti dd Dio ji4mi felici , 

Hauendo adunque nel primo Libro trattato à bafta* 
zaquefto panno, palfeggiaco quefto giardino, e rimr« 
rato quefto cielo per (e ftelTo; vqltiamofi di gratta, 
in quello fecondo, à contémplarnè le ftelle d’argento, 
e d’oro; inchiniamoli ad odorarne i luminofi fiori, & 
à rimiramele perle, &i rubini, di cui tempcftata li 
vedequefta preciofilC ma tela , ch’altro non fono ch’il 
fangue diuinodel Redenfore^dicui tinta fincilla, e 
lofleggia: e vediamo primieramente fe parte alcuna 
di efib può eflere rimafia qua giù fra noi • 

Potrebbe parere fouerchio fprlì ad alcuno il pre^ 
(ente quelito; eflcndolì nel primo libro dimofirato,’ 
chequefia è la vera Sindone, doue ChrifioN.S.fùin- 
uolro, e morto giacque nel fepolcro, miracolofaroéte 
col proprio fangue ftampandouirimagine fila. Onde 
per confeguentc pare anche decifo , che’l fangue ch*in 
lei lì vede,fia vero, e proprio del Saluatore.Tuttauia 
ben fanno i facri Teologi quanto fia graue trà loro la 
qttcftione,fe del fangue lparlbnellapainone,e morte 
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ne fia reftato parte alcuna in terra, ouero tutto di nuo- 
uoiiaftacoriairuncodal fuocorpo beato nella rifur- 
letcione. Perciò m’è parfo , che non farei cofa aliena, 
dairhiftoria della Sindone di Chrifto, ne dal mìo pé. 
fiero propofto fin da principio lontana, fé dalla facra 
Teologìa v’aggiungeflj quello, che può illdflrare, & 
ingrandire coli Tanca reliquia , da Dìo cotanto hono. 
rata,&accrefcere la diuorìone Tuaneiraoimodefe- 
<ieli,con dirneil mipfentimentoìn quefto libro. 11 
che più volontìeri hò rifoluro, ricordandomi quanto 
fpelToj&con quanto gufto S. A. Serenifs. oda di ciò 
ragionare da eminenti Teologi; non folo da facri pul- 
piti, ma anco alla Tua tauola reale, che di rarilpiriti, 
òceieuati ingegni non meno,che di nobili, & gene- 
roG Cauaglieri abondafèmpre. Doue,conformeal- 
rordinario,enonmaià baftanxa lodato,& ammira- 
to coGume s’odono dotte, &ingegnofe propofte, e 
difcorfi dicofenuoue,epellegrine,da huominidi ra- 
ro ingegno , e gran làpere. A quali tutci,con Gupore, 
eguGo incredibile de glaGanti S.A.S, porge attentjf* 
Gmo orecchio, e compitillì maméce rifpode, e fodisfa, 
come fe ad altro aH’hora non attendeGe; con tanto 
poncGb, maniera, e gratia proponendo, rifpondédo, 
c replicando a tempo, e luogo, come fedipropoGto 
fiudiato haueffedi quanto ail’horaàcafcllf'dircorrei 
Mcnfa veramente dei Sole, non folo Rè de Pianeti, & 
occhio del mondo ,*ma Dio delle mufe ancora. End 
mica fauolofà,come già quella, che con faticoG viag- 
gi, elonghe peregrinacioni per tutto il Leuànte andò 
cercado il grade Apollonio Tianeojma vera, & à tutti 
patente; doueperi’ordiaarioG rag onadi lettere , b 
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d’armi; hor di Teologia} e d’hiftorie; hor di fìlorofia^ 
e di (crittura racra;hordimatemacica,edibellelec- 
tercjhor di medicina, edi goueriio; bordi politicale 
di qualfi voglia altra nobile, ócingegnofa profc/Ho» 
ne . Onde con ragione à chi v'interuiene , ralfembra, 
anzi che tauola di Précipe, che col cibo riftori le for- 
ze del corpo ffracco fotto la grane mole del gouer* 
no, vnanobili(Timarcuola,edotti(nnia Academia,da 
dotto Maeftro>&: ingegnofbPrencipe retta, erauiua- 
ta . A queda elTendo io più volte interueouto,& ha« 
uendo di tal foggettofentito difcorrere dotta, &in- 
gegnofamente in varie occafioni, con particolare at- 
tenti j ne, e gufto di S.A. Serenifs. m’hàfatto credere, 
non li debba effere difcaro , fe a quello propolito 
ne acennarò il mio parere. Ma per ottenerlo più com- 
pitamente, conuerrà farli alquanto pìùdacapo,ella- 
bilire la propofìtionegcneralejcioèfe fondatamente» 
é fenza pericolo, e paura lì polTa dire, e credere , che 
rimalla Ga in terra parte alcuna del fangue fparG) 
da ChriGo,ncllaruapallione,emorte;cioè dalfora- 
dónedeirhorto Gno alla ferita del coGato; perche di 
queGo fpecialmente, e non dello fparfo nella Circon- 
ciGone G dubita frà Teol^jpercheà quello, come à 
prezzo sborfato , s'atfribtnfcc fanoGra redentione, 
che all’htJft^G compì. Che altrimente ben G saper 
ogn'vno , che nel corfo di fua vita mortale , elTen- 
do crefciuto i] Saluatore da baifibino Gno all’ecàdi 
huomp peifettOiperTordinaria via de graltrihuo- 
mini, vi columò ancora molti fpiriti, percagion del* 
la^tiotinua nutritione, dedigiuni,delle fatiche, cjJ’al- 
tri patimenti di fua vita, per li quali conueniua;che 

molti 
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p^trt. 
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., ^ ìi'lti-cón le parti più Attili del fangue fi rìfol- 

ueiTeFOfie conrumaircro.Ma il punto della diificoKà 
tonfifte nel fangue fpatto dall’iipfio di Getlèmani, 

< fin'alla fetita del^ofiato h(.^roce; perche quello co- 

.meprczzo d ì nc lira compita redenti one, aU’hofa~fi 
,^bors,ò alla Diiùna Maefià., coatto di noi pet i no Ari 
^ peccati adirata.- , , - . ' 

. Non|manca.frì Teologi chi non' voglia in alcun, 
r modo ammettere , ne acconfentire , che del lùdetto . 

•. Angue fia rimafto in terra ne.purVna goccioIa.CapQ, ^ 

e Prcncipc de quali fanno S.Tomaio^ che disili ag. 
^giongejche il fangue^ ch*in alcune Chièfejcorne'di^w/^^^^ 
. Gbriftoiì adora, non èaitrknere di Chriilo,fnaè fan- 

< guemiraGolofo, v fcito.da qualche fuaimagine,comc 
fra poco diremo * Alcuni più oltre auanxandofi , taf. 
fanòd*ertore conrrb;;lafede,chidiceff€^ltrimén'5Crà 
quali èGioanhi à Tutrecremata.ConS.Tomafo s'ac - Cap.ìntti- 
cordai! dottiflìmoP.FranccfcoSuareZjiiquàleftima"^'- « 

^^più;prpb3bilc,che Chrillo riforgendo ripigjiafle tul- 
. tp il fiingue fparfo nella paflìone che perdà U 

rcred.i S-Tomaiólìail migliore. Quantunque io non 
, fiimiS'. Tomafo contrario à quanrofiamoper dire iriww.m. 
.ò^usvll/pndamcto principale, douequefti sjappog-''’^’ 
jgiaVo^è, perche tursio quel fanglie appartenga alTa, 
i^^pe"ffètìip'ne,,&inxegntà del corpo gtoriòft di èhrji.. ‘ 

J^tjforgenté. % _ ■ V j.-.-'-jcs/ 

■'^ractuttauiapiacjqueiempfepià il patere del P. 
j^abriele Vaiquez dpttiflìmq,^acUtì(lìmo ira mo- 
jj^cjy^^Tcoiogi, che Chrijfto rìfórgchdo'no^ ripigliatl^t^’ 

^ di neccfll^ tu ^óqud fangùcj & che percip ne poi-’ 
.^effer reAatq:fpial(^epawequà;^iù tacila > 
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ftcffo parere fono il CaictanOjC Silucftro ambi difcè» 
a " poUdiS.Tomafo,&altri.EciopcrmcIoftimocoify 

vero, é certo, che forfi degno farebbe di cenfura , chi 

cenfurar*il volefle. Nonmi piace però, nc mi muottc 

par. ^.la ragione del Caietano , che à quello 6 ne diftmgue 
y^.art. 2 . due forti di languc nel corpo humano,! vno necellk- 
rio fola mente per le operationi del- corpo palfibile , 
AnrtA ■ quaVegli addimanda languéndtrimcntaIe,raltro vi- 
3- f jale , & aflbìutamente nccelfario alla perfettione del 
corpo in ogni ftatoj & che tutto quello fecondo fòla- 
mente fi ripiglialTe nel riforgere,comc foto anche dal 
' Verbo eterno fù aflfonto nell’incarnatione, & hipofta 

. ticaméte ynito alla fuadiiiinaperfona,& ch’il primo 

airincontrojil qual’cra in gran quantità, Ca rellato in 

terra. A medicò non piàce quella ragione, sì perche | 
la llimo contrari a alli principi] di buon a filolofia, che ^ 

‘ * più a vn fangue humano non riconofee; come anche 
* ^ perche li Teológi éomuncmenic non I am mcttcreb- 
bcrojliquali vogliono, che tutto’! fangue humano 

fuirenell’incarnationeairuntodalVerbo.llfund^- 

mento adunque di quello nollro parere Ha l’autorità, 
e teftimonio irrefragabile di Pio Secondo Sommo 
Pontefice, il quale invoalùa CònUitutione ràppor- 
no tata anche dai SiÌuellro,advn certo Abbate , che di 

ciò inparficolarcrichiellolo'haucua,pcrche nelfuo i 

X1onafteroitf^iiMWJf»or4Ìi/i/fwportfjS’adorauavnapar- ' 

licclla del fangue^di Chriflo fparfo in Croce, come 
piamente fi credeua , r ifpondccofi . '^g»ur^ qui de 
frétdìBis eertàm nctiti4m hahmM) cioè delle fadecte 
cofe ^^pWctLtCy attendentestquodyerìtdti fdet nuBdten^ 

* . ttpugffni Marmare ^dcKtptorem nofirum dcfapgttìne prt- 
' • - fato , 
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foto ( & era dcuo fparfo in Croce, perche parte di 
quefto scader aua nel Monaftero , & di queftp s'era 
dat o il memoriale, oi ipfiwpaj^onk memcriém.al'uiuam 
péirtemintcrris rcliqui^c»&e>T>ouc il Pontefice chiara- 
mente afferma,^ afÌGciira, che In modo nifibno èco-* * 

ttario alla, fanta fede, il dire, che di tal fanguc fu re- 
ftato parte in terra , per memoria della Ina pa(fionc%. ^ 
Àdunque non lari errore il crederlo ; ami che pjù 
cotto iofpetto dì errore farebbe il negarlo. Che per^ 
ciò non d mancato, febeo no è coC j chi dal nfoluto 
parlar del Pontefice in detta Ettrauagatite, Ga venu- 
to in parere,che decidette la lite a fauor nottro,d eter<* 
minandolo còme cofa di fede. Quefto iflelTo confer- 
mano molte hiftorie degnifiìme di fede tra gVhup- 
mini..E ne fia la prima, per acennarne alcune, quella 
diNiceforo,chc narrando lapaffione dì Chrifto,&z»^.i.w- 
in che maniera li fatte aperto il cattato , ne 
^per tettimo.nìj di vedutala B. Vergine Maria,& S.Cio*»; . 
Euangelitta, li quali d’auantaggio, come egli ferine , 
con gran diuotioncjcriuerenra raccolfcro yn vaio di 
àngue, & acqua, che dalla ferita del cottalo, come fé 
viuo fufiTe ftato, glVfcl. Ncdiflbroiglianied ilfatto^,/ 
narrato di Nicoderoo, il quale in mez 40 airiraa-A"/»^ i. 
.ginc dilegno,ch’egli intagliò,fimile alla Siodonc,c 5 , 
li ftromenri della paflìoneripofe vn vafo dc| fangue 
del Signore, ^Sefenza dubbio dello fpa^in Croce. 
Vn’altra ne riferifee Silueftronel luogo poco dianzi/» jtoru 
addotto . Ch’ettcndo eglipcr fua dluotioné, andato ì 
viGtare il corpo di S. Maria Maddalena in Proucnza% 
l’anno del Signore 1 45 7. vi rìtrouò infieroe,à egli lo 
viddc,yn vatoo div^ctropieno di terra di color nii^ 

^ - P i febio ' 
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fthio tra'I c1 negro , per éflferc mefcolàta bb^ "" 
fàngue di Ghrifto> dalla feraentéMaddalena, fono la^ ^ * 
Croce raccolto il Venerdì fanto , & che tale in quek^ 
tcrirpi era la publica traditionc , efama; autentW 
cataogn*annb con prqdigìofo accidente .Perciò che 
U Venerdìfanto quella terra fi \’'edeua Bollire in det-^ 
to vafo,comefe fìi(Ie ftatoal fuoco .Simile aireffettor' 
chandifforaigliante calo, e miracolo fi legge del fin- 
gile di S.Gianuario inNapoIi,il quale, poftavieino ài* 

Capo dclMartirCjil chefi cofturaa nella fua fella, fi ve-*' 
tfegorgogliahdo bollire. Si ritroaò quel vafepef ce-4 
leftèauifo della fteflaMaddalcnai la'qualeapparue^ . 
Carlo Secondo Rè di Sicilia , fuò molto diUoto, fattrf 


prigione in guerra dal Rè d’ Aragona; & liberatolo, 
miracòloramente lo condufife aNarbona ; feoprertdo-i 
li con le relìquie del fuo fanto corpo , il fopranomina-' 
tovafoo Si legge anche neirhiftorie diMantoa, che 
rànnofccodo deirimpcriod’HericoILmentreinya- 
rieparci fi fentiuanogagliardcfcoflc d’horribillterre’ 
moti 5 apparue S. Andrca^^ÀpòftoIò airelemofiniero di 
Bonifacio Conte di Mantoa , nominato Adelberto, 
huomodì’gran bofìtà;& li fcoprì,doueilBiLongi*-j^ 
no ripofe il-fànguc, che per k/uaferita vfci darcoAa^ 
zS di Chriftò;.'& %li^iatfeuaraccokoin vnapiindeV • 
Àggiongcndia, che la cagfonc disi gran terremoti^ 
qud tempo era, perche la terra non poteua più f^ffrire ’ 
’dinafcòhdere si pretiofoteforo, ddpreizo di noftra 
falùtèVchc tutta la feoffe, &f«:ctremare, quarìdoid 
Croce fi storsò^E forfi aneheda qucfto fangue ha pre" 
fò rii polii fuo nome, Vordihede Cààaglierrdi 'que^^^ 
Pnedeipe, Si trasferì colà;per fèdere quel fangue, iP 

\ ^ - Sommo 


V 


Somm'>‘Pontcfice Leone TcrzO) rìchièftóda Càrlò, 
perinformatfciiei coinè riferifceil Platina, & altri ' 
Et han€dolo vì(itato,& approuatofenepafsò da CaP 
lo,pèr ragùagliàrnelo . Approùato,dtco,non già dei 
ttrminando, che fu ffe vero, & proprio fanguevftito 
dal còrpo dèi Saldatore, coftie akuni hanno penfatòi 
ina fòlafliedte dichiarando. Che, pet eflcre celebro 
per miracoli, fi potcua,cdoucua adorare fenza perfct 
Colodenore. ’ ’ - " ■■ . ’s 


' Da quefte,efimilia]trehiftórìe,cheàddurl»po'iféfif 

beroj tanto più fi conferma la detcrininatione di Piò. 
Secóndo, che fenza pregiadido dfeUà fede,fi poflia 
credere, chedel fangiie da Chrilto iparfo nella pafi* 
fionei qualche parte nefiareftatò'iif terraj II che 
piatdenTc, e con ragione, 6 può, e deue credere dèi 
fanguè ' raccolto in còtali vafetti-, del quale mòlttì 
più fi potrebbe dubitare 5 ^anto più.fondatamènfé 
•fi creder^diquello, cheattaccato rimafeaUiftrorfiél . 

ti delia paffi ónc ,•& alla SindoAe, doue fù imiòlto ^ 

^ Nedmancabuona ragione, oltre all'aotorjtàPói 
tificia. Imperciòchc nifluno, credo, che priuò nó fia 
di giudicio, pegarà, che quSdoIddio cofihabbia de- 
terminato, non poffa haucrlafciato quàgiù rrànor,dÌ 
quelfan|ue,chc oclIa-paffionefparfc il Redentore, ef- 
fendo'cio àfatto dipendènte dal4ùo diurno , e libero* 
volere. Se dunque non fi ammette ,chc-in fatti n’faab- 
bia lafciato, come nòf diciamó-ìconuerrà direfche 
ciò fi neghi per.qualcheinc.oiìueniénte, ch'indi fia per 
fcguithc (perche quatoalla fedeprotefiailPontefice'*’ 
cb’in niffunmodòè contrario^e quello inconueniéte 
adeffouoiandigfljocercandoquallìa, Forlì perche è - 
■' ~ fangue 
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fanguedi Chrifto^miiciòaonbafta, pérchedi Qecef>' 
fitàconuiendire,cheae fiareftatoddlo fparlb nella 
Circonctfionejedi-qaeiloyche nel corfodi iiiavita 
ciojtale fi confilmò. Alcriniente bìrognaua,ch*il Ver- 
bo eremo prendefle corpo impaflìbile , .onero che 
Chrìfio rilbrgendo ripigliaflè vn corpo finjfiuato, 
deforme. Ma foifi l'inconueniente farà , perche quei 
fangue prima era vnito hipoftatìcamenteal Verbo>da 
chi perciò non cónueniua, che lì feparafle.E molto 
• meno, che reftandoquà giù fepararodal corpo gfo* 
riofo , petfeuerailè tuttauìa vnito airifteflb Verbo : e 
le qneftoG ftima inconueniente,.iàranoforzati d'am- 
inetierlo nel fangne della Circoncifione, & né Ipiriti 
nel corfi> difiia vita mortale cófiimati.come più à bafi> 
fo diremo. Onero finalméte,checiò&ràinc6uenien'i< 
'te, perche il fangue iparfo nella paffione di nece/fità 
appartenena aikpetfettioiie,& integrità del corpo, 
che gloriolb douenariforgere, comecó S*Tomafo 
■ acenna IIP. Suarez,il che non milita à fanqre 
- del fangue fparfo l’ottano giorno , òneL. ^ 
corfodifiia vita mortale; e perche . ' 
quefio è il fondamento prin- - f • . 
eipaledel parpr^contray 
xioànòi.mrrirerao 
^dl rifponderU 
à parte 
nel fegnentc. 
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gloriofo thauer Ufmto in terrei queilche par- - 



. Q/o IL 


^ A Principal ragione del P^Suarez tolta da San ; ^ ^ 

^ Tomarojch^omoueadireichecuttoUfangue 
della paiHone fi ripig)iafl*e nella refìirrectione>G 
'(•perche il contrario non fi può dire fenza pregiudi- / 

r v«ìo dcirintegrirà, e perfetta difpofitione, nella quale : ^ 

' Chrifiodoueuariforgere. £ quella ragione pare ap- ' ' 

' > poggiata ad vn fonckmento comunemente riceuuto 
daTeologijCioèjcheChriftoriforgefienellamedefi- 
maetà,nellaqualemorl,cooilcorpodellafte(ragra- 
dezza di primà^coperfettione, e bellezza anche mag ^ y • 

. giore, come allo fiato di Rè della gloria conueniua, 
doupcolipertitolo di beredit^, come à figlio di Dio, 
dciopremiodellaruapalTione^emorte. Da quefto, , : 
che è certiilìmo^ voglionoilP.Suarezy&ahri^che - 
per necelfità ne fegua, che Chrifto rifi>rgendo,rì- ' 

I piglialTetutt’iilàftguelparlbjCoIqualevineuamqlli . r ' 

^ vliimigiornìdifuavitajperfibe tutto apparteneua al- ' j % * 

lapcrfetta integrità, nella quale doueuarifcrgerc .il , . ; 

' che non milita à fauore del rangueTparfo nella Circo- ' 
cifione,ò di qucllo,che nella pafiàtavita/per il conti- , ■ i 

f r nuoaccrercimenro,&aggìoncadeli\uovo,ficdltimò. !. 
^Perctoche non fpettandò quello aHa-fudetta integrità ^ ' 

' nòli doucua riaflumerc, come ne anche tant*a!frepar- \ - 

li difollàza tnateriale, e-corpprca, còfumataper Ijac- , . 
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Pal^fco'rfft Sei F.Suaree» qtrando s*aipmctfe^ 
per buono a(folutamenre, 09 legi 4 rebbe>,che wt|o il 
' fingue conferu^ito ne vafi, c^me di fopj:^ fi è narrato^ 
quello ancora^ che ne (iromenti della paffione,cotxv€ 

' Della corona di fpine^ cheli conferua nella Capella di 
S. M. Chrifiiani ni a, nella Croce, che è in B^o m a, & 
.Dcl faiìtO Chiodo di Milano,: c nelh Sindonéifivede 
anche boggidia Taicbbe^MUQ oìf^idooioio, 8 c no aiìrU 
mentcv€xo,eproprro,vfckpdalcorpodclSàIuatofe. 
^perche fecondo queftijchecofi difeorronò, tutto quel 
;iangue, di che le iudetee pofe fi tinfero, coroefparfo 
/nella paflioneje mort€,doucuadaJui ripìgliarfi. Anzi 
^ne menobjiftaua al corpo beato, chedouéua efferepri' 
^llodilnoltcpa^tifecc^fc,&impure 50 Ddebifognaua 
- anziaggiuDgerne, che lafciarnequà giù, come anche 
in luogO'di quello , che ad vn corpo cpagfO,&efi:&- 
nuato mancauaAdax^tinne vigilie^ djgiuflùefaiiche 
macerato , qfiai?ér%il corpo di 
/ Ina morte.. - - . 

• A.qucft^>dilc‘orfodeldotóillmo P^Suare^XQcrO di 
7^ ‘nohfaciimeoteirifppMcrebbeilCaiftc^ ladif 
ftintione 

V?" ' cheoone{readoreftaKi^^ccóndolui,renon:qùeIl^^ 

egfiadd®^andai)ytri®€ntaleinon fp^^ cc?jpo. 

" - gloriofó, ne meno fi dpueua quetto ripigliarct Ma ciò: ' 
/ ' •' noncràgradédo,come.già ©(cjufavpay.o 

.ffte,eonu|65eohecrifpondiarnoinatoai3}ani€ra. 

, . Forfi,ch’à#lVnO'PÌaceirradkodd 

T5v/ 7« /alcuni Teoiogi della.fcuoladei^lominali diconc^dd 

r- é , m ^ " f fi ^ • /* ^ 
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iclie Gaia due luoghi; morta in terra )&vius in cielo, 
ni corpo glorioib riunita. Ma quantunque nonfiaim- 
poifibilequefto miracolo , fecondo il parere d'alcuni 
Teologi, ch’vn corpo fia viuo in vn luoga,^& morto 
in vn'altro(reben;l fangue nonyjue nel corpo huma- 
Ao,ò d’altro animale) à me tuttauia non piace di por- 
jdì in tante ftretteaaedivna dottrina ,cfae è in gran 
dubbio , e contefa fràTeolngi, neà me piacque già- 
anai,anzi la giudico impoifibile*. E quando bé Tarn* 
oetccifi per altro, non mi piacerebbe il dirlo del fan* 
gue, nedel preputio Tanto; perche nò vi è neceflicà di 
porre sigra miracoro,dei quale molti dubitano Te (ìa 
fattibile, ch’vn corpo òa viuo io vniuogo,& morto in 
vo’altrojneU’ifteGb tempo; Te ben puòcCTere morcohi 
più luoghi , & in più luoghi viuo . Ne tampoco 
mi piacerebbe il dire, che*4 /àngue Zìa mulciplicato; 
aflbttigliato , e rarefatto , ò io altra /ìmile maniera 
accrefeiuto, come già ri/^iorero alcuni ad Hcnrico 
Oaauo Rè d’Inghilterra, che per leuarela diuotiooe, 
è fede alle reliquie,& fpecialmente alla Croce fanra» 
fece raccogliere in&eme lepartidi e(Ia,cfaénel Tuo 
i^egnofolo/ì ritrouauano;delle quali fe ‘ne poteua for 
mare vna ben grande, òcrmifurata Croce. QueGo» 
dico,à me non piacque mai,febenfiapo/nb>le, e 
ChriGo talvolta Ì’vla/Te.come nel mulciplicarede pa« 
b|, e pefei per fatiàre quei popoli , che oe deferti lo fe- 
guiuano;perche nonparcmolco à propofito,ne meno 
neceGario, come ne anche.queiralcro miracolo di re- 
plicarlo in più luoghi . Oltre che aU’hora quel fangue 
in qucGa maniera mnltiplicatp,. e rarefatto , /arebbe ^ 
^zi miracoloso} che di ChriGo, 4^ cui corpo, nò fa^ 

0^ tebbe 
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-fi* . Lirèìio s^conbo ^ - 

rebbe stàio io si gran quantità ^Ad Henrico Ottano 
ifipqteuarìrpondereciò,chehabbiaoio acennatodt r 
fopra delle reliquie de Santi, che tal multiplicatiooq 
nafcelTe da errore cagionato dq longhezaadi teotpo^ 
ò dalla diuifione iq più parti , ò in ^tro modo. '! 

Rirpoodiamo adunque altrimente, e diciamo 
cofi . Che la ragione , & il diicorfodi S.Totnafo.-apA 
prouato dal P.Soarez, di moftr à ben si,ehe nÓ ne de* 
ueefierereftatoquàgiùgranquatità didettòfanguer . 
ilche di buona voglia concediamo ancora noi.chenÓ , 
•penfiamo nuca, che tutto fia proprio di Ghrifto qud 
fangue,che per tale fiadora, co me diremo fra poco. ' 
Manonprqua giàfdfncientemente,che non nepofla 
effere tettato in qualche poca quantità, fenza pregio* 
diciodelcorpogloriofo. Chete il medeiimo Suarez 
ammette,'cheoon battana il rangueiparfo nella pai* 
fione,mache era neceflario aggiungerne delfaltro^ 
diella pattata vita, de ciò fenz‘alcun pregiudicio (i po* 
teuafarq perche non può,e dene concedere, che deU 
lo fparib in morte .qualche parte ne reftatte, che poi 
fupplìr fi deuette ainttettb niodo,con riporui di quel* 
lo della vita paflamj& ciò per il fine di fopra acenna* 

* . to dalrPpntefiM,eriuelat^à-S*Briggida?Ecerto io - 

„^|_non veggo, percheilP.Suarcz tantopremà fopra que- 
^tf^/raftofanguelafciatointerràj&mi merauigliai quando . 
wddi ciò ch’egli am mette dellapatterecifa nella Cir 
concifione.Non ardifee egli dall’vn canto hegfre li .. 
^ ,c6munetraditiottediRóma,chetalreliquiadelfam* • 

' toprepotioficuftodifea nelluogodettoinRoma, il 
4 SanfiaSanAorom,della BafilicaLateranSfe(ilche an* 
rifeiifce ionoceozo Terzo àdoue dalla Ctttà- dì 
^5*^ • ' i - j- i ^ ^ ' ' Aquiir*. 
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liquìf^anofò portato fiii'al tempo di CarloCaluo*, 
che rhebbe da Gierufaleme per Angelico minifterio. 

E tutunit dall'altro canto li pare incooueniéteraiii. 
mettere quefto dififetto, e mancamSro di tal parriceW 
Etnei corpo di Chrifto gloriofo* Hor che fì egli, per 
Ùluar, come fì dice dal Volgo, la capra, &i cauli? pii- 
inleramécedilliogae,& comidert detta particella re* 
cifa,in due maniere, prima formalméte,com'eglì par- 
la, cioè in quanto è parte del corpo humano ; &: tn 

g uefto modo vuole, chefi rttroui nel corpo di Chri* 
o;di poi materialmente, come fatto di tal foftanza, 
e materia in particolare ; & in quefto fentimento am- 
mette, chepofta ritrouarfi in terra quella fteflii par* 
ticella, che 6 tagliò, Se che in Tuo luogo fiaitimeiTa 
ma formata d'altra (oftanza. Horincortefia,perchc 
non poteua dire vna Gmilcofa anche del fangue? 

Di pòi G ferue il Suarez della dottrina di AgoftU Nt 
no, che acciò nella riiurrettioneGa il medeGmo cor*^ 
po,ch'éraprima,nonèQeceftarib,chetuctelefuepar4* . 
ti foftantiali Ganoè facto, & quaG macematicamète, 

•le medeGmedi prima, della ftefta, numero, materia cò • 

r ofte; ma bafta,che tali Gano le parti principali, come 
dire,quelle,che s addimandano organich^onde nò 
fareSbe d’alcun pregiudicio alla perfetta integriti 
dVif ifteftb'corpo, quando bene qualche Già parriceTt 
la,^ò Ga delle organiche, ò delle non organicherfqfte 
di materia differente , malGme feque& G toglielTe 
dalia materia, ch’io altro tempo fufteftata del mede. 
Gmo corp^comeà punto auienein Chrifto, cui il 
preputioG pòteua formare' da qualche parte di foftS- ' 
^ cóGimrànella piGata vita] lafciandò qui giù per 
^ :k diuotìo;.' 
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;diuotiòne^e‘fédeIi^ & per memoria > è riiierenza dei. 
.mtfterfo,la particella recilà l*ó>ttauogìorno^Età quei 
AoiQododice il P.Suarez'fi faiua ^integriti del cori 
po, & lafede alla traditìoneRontMa . Stando adon^ 
caldottrina^ eriipofta,nellà quràleegHprotefta di no 
vedere,difficoità,òinconueniente alcuno; domandd 

10 adeflb, perche n 5 potiamo ancora noi dire lo ftefld 
di quelle particelle del sSgue rimafte in terra^cbepre^' 
giudicio pbnno effe fare al corpp gloriolb> iupplenl 
dofi con altre tante della paffata .vita f E<moiro' fioco 

11 fanguelafciatOi a paragone del riaffonto. Onde 
niflìmofipuòdire,che’liangue>chefòprezzbdi noa 
lira falute, è ftato riaffunto^eportato in Ciek>3<fonde 

* bebbela fioezza,dc il conio;percagion della maggior 
parte ^ effo , & quello» che è timadopicciola variar 
' tione può cagionare in vn corpo humano. Anz^ 
..j • - c^e si come làperdiuotione delmifierio» coli qui per 
- confermatione della verità della iùa paflìone è fta> 

. to moltppiùconuenientei che ne'teftaffe di quello 
che come prezzolpargendofi all'hora fi sborsò . Agi 
dei y«(7.giongafiladottrinadel medeiùooSuarez»quafìoeU 
^ lofteffo luogo, la.qualeècomttnetraXeolog 4 ;deIlq 

. eicàtricidelle piaghe di Cbai&^ehedpn fiano fi)laè 

mente legni apparenti » ma vere^e reali concàuità. 
ffenza però deformità akunà » ò impeii^tionevanzi 
con maggior bellezza) nelle quali màchi qualche po^ 
co della carne, che vi era prima, chele plaghe vìfoncl* 
ro.Di wellacarne adunque che fi èfattv^.edoueèrei» 
fiata? ^0 per me non dubito punto, come^ hò acéit 
. nato, che S. Tomaio farebbe perno!. Ai»i che,ièlq 
parole/ddladùa li&oQa àketzO ^gomdta 

i conilo 
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«controllotegrità del corpodi Chrifto, (ì coofiderari» 
qobeflei.doèch'enon farebbe relùlcttatQ con tutte 
le fue parti) le illàngue coulèraato « & adorato io al> 
cune Chiefe, come Tuo, fo (Te veramèntefito. Se dico 
li confiderarSno beiié, ne meno clfarà c6trario fé hè 
-|>are-<oltrecbe ini non parta d*ognilangqe adorato^ 
io-terra per lìio^come diremo) perche egli rifponde 
cofi . Toitts fattffiit,M$ dt tttftrt Ghrifti 
yjritMem humatu Mturtt pmwaUy in cotptre Chri/ìi re/mr^ 
rtxit y &• taiem rètto tfldt omniiuspartiiut nd yoritètenif’ 
ìnttgritdtom natura humdna ptrtinetìbut. Fin’à qu i pa>-* 
re, che ci^àcótrarioper taparola»Mr,là quale fi può> 
& forti anche fi deue intendere moralmente-, per la. 
maggiorparte,&oonmatematicamSte,.qùafi ne vo 
gli deludere ogoigoccitrfa . Malepan^lèguéti fan<T 
no per ntM,Ci« *dveT«mehumètutn*turè pertinièt-y&'Ct 
Adunque in tanto egli vaole,che (ìa ripigliato tutto; x 
in quanto alla verità, & integrità del Tuo corpo ap- 
partieoe,aIlaqu alenò pregiudicarà ponto Thauerne 
laiciato iaterra, quahdo non fia in gran quantità. 
che San Tomafo non pretendefle dì negarlo àiatto, 
dcafibliatamente d'ogni fangue,fi-può raccoglie/e af«. 
iù chiaramente dallefegoenti parole. tfan^HÙ auttm 

J ut in t^ìbufinm Etdef^tpri reliqit^t cenfiruatur non fluxit, 
intere Chòfiry fA mirtuuiofe duitnr effinx^e ex ^nadam 
nnngineCbrìfiiptret^nXfit. Dooe fi vede manife^amfi-j 
te ditche forte di fanguc egli parJafie , mio negafle/' 
cioè alludèdo alle hifiorie^chedifotto-acenneremoJ? 
E cheegU ne meno peipenfiero pretefe di negarlo di; . 
quello, che doppo la paffione, emorte refiò- attacca.;; 

toaUi 
oatow. 
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Se tutto il fanguty che tu terra' sàdorit come eli 
. Chriftofa fuo vero i (3> froprto * 

■[ . Capo IIL \ 

F in quih^bbiaoiO)ChenÓo vtè repùgnma^b inJ 
conueniente alcuaoà direi che Chrifto rifor^ 
- gendo habbia lafciaco in terra par^e del Tuo 
{àngue I purché non fia in gran quaan'tà)& ciò per 
memoria più viua della Tua pafllone, come difle Pio 
*Secondo . Ne San Tomafo lo negarebbe nel rencim& 
co , che noi raromectiamo . Retta adelTo,che ve^amo 
Talcra parte, chepermio credere, è quelhr, cheS,To« 
malo negò,doè (e tutto il fangue adorato in terra co» 
me fangue diChrifto,{ia veramente fuo proprio, vfei* 
co dal fuo Tanto corpo. Nel che ancor'ìo volontieri 
(bttofcrìuoà San Tomafo, &alP.$uarez> lmperciow 
che, oltre che perhittorie degne di fede fi si il con* 
trario, & coli é manifetta la cagione deirerrore,'Sc in^ 
ganno, che vi può éfiere; troppo grande farebbe la 
quantità lafciata ,&non fènzapregiudiciodeirinte* 
«grità, è perfettione del corpo beato, come fi vedrà. ' 
Dico adunque , che non è alcrimente credibil e.che 
téfctoil fangue, cìies'^adoracome fangue di Chrifto,. 
ftà veramente fuo, Scvfcito dal fuo corpo, ma che 
buona parte di etto può efiere facilmente miracolofo» 
llche acciò meglio s'intenda , conuiene aue/tire, & 
ridurfia memoriaquello,chefcriue Leontio Vefeo* 
uo Neopolitano in Cipro, & è riferito nella Tettimi 
Sinodo; cioè, che fino a quei tempi, da vàrie imagini 
dèlSaliucore> {srice da gènte iàcril^a, vfd g^an cof 
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pia di raague.Frà le qualifamofiilì ma è quella, di che 
riferiice AtanafiojO fia quefto il grande Atanafio pa# uk J» 
dredellaChicra, eVefcouo d’Alefiandrìa,òalcridel*^'^'*v 
io fieiro oome;ceftoè ,cheè digranpefola Tua au« 

' torìtà,poiche lotto qoefto nome d’Atanafio fù oarra^^ 
tafhiftoria nella fettima Sinodo generale Nicena ** - 
de è quefta. Nella Città di Beritti della Scrìa, vna 4., 

taimaginedi Chrifto( deli crede fulTe delle febricate^ - 
da Nicodemotconforme aquanto di Topra fì é narra** 
co)fùmal trattata da alcuni Hebrei, li quali per non 
irai ignare, in quanto poteuano, dalla peruerfa loro 
antica razza, lifecero le nredefìme ingiurie, difprezzi, 
e pi aghe,che li padrùdt aui loro fecero già a Chriftof 
fi che haueodoli finalmente con vna lancia aperto il , 
coftato, gettò dall a ferita fangue in gran copiajdi cui 
per prouarelavtrtùy&forfi perelTequire confarti lo 
(àcrilegbe voci de fiioi zutìchiiSl^uUcmfmfir m»Si<Sp*h ^ 

de bagnarono tutti ghnfermi della loro gente , rad 
colti in vna finagogaili quali in continéte guarironoi 
vondefi malfattori, persi gran miracolo conuertiti fi 
battezzarono . li Velcouo della Città vifto il doppio 
tniraeolo riempi di quel làngue parecchi vali di ve** 

, ero, che diftribui àdiuerfe Chiere,per teftrmonio di « 

coti grande merauiglia ,e mifericordia del Signore. 

Non molto diffimilc, le ben con diuerfo prodigio, « 
quella,cheraccontaGregorioTuroneofe,puredVn 
Hebreo,che mofib anch^eglidafdegno , òcodio , che 
à Chriftoportaua,feri di notte con pugnale, ò dardo. Man. 
vo*imagiaedi ChriftomoJtodhiota,ecara à'Chrìttia-^'^' 
ni,& dmaccatala per forzadal muro, Ibtco’l mantello 
feiaportò àcalairifoluto dibruggiarla.Haueual». 

naagioe 
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fnagine gettato fàugue dalla ferita, in si gran ^piij 
^ ' che regnata ne reftò la notturna, efurtiua Arida, fé 

: bene il facrilego vbbriaco dal furóre, non le n*accor« 

- (è, cerne ne anche di efifere egli rimafto tutto molle» 
V & imbrattato dal prodi giolb faogue . ma auiftofene 
poi al chiaro giorno, s'inhorridi al Tuo dilpetto , non 
poco temendo , che l'occulto fuo facrilegìo li palefa^ 
Jci ondecercò di nafeondere Timagine miniftra dells 
diuina giu Aitia,ne più hebbe cuore di mirare, e tocca- 
re ciò, ch'ardi già di rubbare , e ferire . La mattina n6 
liucdendoli Chriftiani la fja cara imagine in Chiefai 
pieni di merauiglia,e di dolore li danno àcercarlai&. 
coli difponendo la diuina prouidenza, difeoprono le 
^ fecrete, ma fangu igne pedate notturne del Àcrilego 
Hebreo: li vanno dietro fin che gìongono alla cafa » 
doue tanto s’aggirano cercando, domandando,e mir 
nacciando,che finalmente rìtrouano il perduto, eca- 
< ro loto tcfpro; quale coole douute grafie àDio,refti- 
fuirono alia Chiefa, lapidando il malfattore. So mi- 
V glianti cali leggiamo d’altreimagini di Chrifto, e de 
* SantiiCbetralarciòper-breuità.Nemoltodiinmilirot 
no ftati grauuenimenti del Sacramento deli’Euchart* 
Aia;cper tralalci^ i più noti>comedi quei tanto fir 
mofi corporali dn^à'r'òca nel Regno di Valenza ,& 
F.gihAd. quello d’Oiuietoprefibà Roma .In Polonia hauédo 
vn Giudeo comprato da vna ferua Chriftiana , vn’ho^ 
Ta>!!u ^ Aia confacrata, la feri più voi te con vn coltello;d’oQ.« 
<// de fubiton’vfcl gran copia di fangucj perilche Sigili 
mòdo Rè fece bruggiare tutti due li m^fattori.NeU 
Iranno j[’Hannonia vna Monaca Energumena liberata dal 
Veicouo Cameracenfe, fù aArctea à render quatcordi* 

te ^ • 


ij£4. 


V 


c A’p 0 ///. . 

ci bo Aie confacrace>a facrilegoBne nafcoAc; vna dd- Cmir. 
le quali ferita da coftei, gettò fangue , come cófta per 
publica hiAom in Parigi • 

UmìU» 

QueAi)& altri fitnili cafì miracolofi (bno di quella 
forte , che acenna S.Tofnafo, dicendo, che non è fan- 
guevfcicodalcoftatodiChriftoquellojchein alcune 
Chieres‘adora,ma da qualche Tua imagine ferita, per* * ^ 

che parcicipaco poi quel sague,cdiftribuitoàdiuer(e ' 
Chiefe, hà dato occaiìone d*errore> 8c equiuocatio- 
ne, adòrandoiì come fangue di ChriAo, forti Templi* 
cernente. <St fenza colpaj ma forti con malitia ancora, 
per maggiormente acreditarlo. li medetima può ef« 
fere auenuto delle fpecie facramentaU> Perciò di£S, . 
che non tutto il fangue,che cpme di Chrrfto s*adora, ^ 
è veramente fangue fuo proprio , & vfcitoli dal cof - 
po; ma che gran parte era m iracolofo di quefta forte. 

Non è mio intento adetib di etiaminare qual fangue 
fia vero, e quale miracolofo. Toccata ciò ad altri,che 
di.fimili ceìetiitefori fono arricchiti. A me-batia di 
dimoftrare, checon ragione ti nega, che tutto fìa ve- 
ro, e proprio fangue di Chrifto; fi cornea torco ti ne- 
garebbe, chequalche parte nonfufTedei vero , e pro- 
prio. Bforfìà qucAo modo ti potrebbero conciliare 
Inileme li due pareri contrari] , Se etiremi del 

P.Suarez, che lo nega, (Sedei P.Vafquez, * . 

^ Se altri , che lo atièrmano . Ma (è ' 

tantol’v4o, come Taltro fan- i ^ 

guc ti debba adorare, & 
iocbemodo,iodi- 
, f .» remo 

nel fegueate Libro. 
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[b'il fingue delU SmdoneèveYO y 0* proprio fijt> 
gue di QjrtjiQ , t non miracolpfo . . i 

; ir. 

* . ' ■ t* 

L a ftrada di mezzo Tempre più ficara, e lode* 

uole,eciamdioper auifode poeti, doue anche 
fiàla virtù fecondo il fìloTofo morale . Onde 
Arinotele fpefib camina frali cftremi pareri de gii an« 
tichifìlorofi: Cosi péfo io di fare nel dubbio, ch’hab<r. 
^àmoper le mani > & fpero,che forfi meglio acer* 
tarò. 

Dico perdòjche parte, enò tuttofilo, che quà giù 
s’honoracometale,è dei vero,eproprio Taoguedi 
Chrifio ;&qualch*altra parte è del miracoloÌo,vfcU 
to da qualche fiia imagine ferita, come acenna S. To« 
fiiafo,edifopra fi è narrato. 

Horfe d'aicuna parte, che interra s’adori., può, e 
deue crederli, che fia del vero, e proprio, niqnop^ 
(b mi negarà,che debba ciò dirli di quello, che rellò 
attaccato alle reliquie, &iftro menti della pa0ìone,e 
mòrte* Tri quali efiendo tanto infigne la Sindone 
Tanta, doue fù inuoltoilcorpo.delSaluatore,& mor- 
to giacque neUcpolcropertanto tempo, non fi dourà 
. punto dubitare, ch’il fanguc,ch’inlei fi vede anche 
hoggidi viuOtC rofieggiante , non fia del vero, e pro- 
prio, dalle Tue facratilfime piaghe vlcitOv&Jafdato 
in terra non Ibiaroenteper cófolatione de fedeli, co- 
me fù riuelatoà S.Briggida^ ma come dichiara ilPò- 
tefice Pio Secondo, per confermare la verità , e man^ 
tcBereviua la memoria della iùa lama palli one*Oa-! 

de 


ée quando bene^el fanguexuftodico ne vafi appar* 
tatamcnte in diuerfe Chie(è 9 fl pocefle dubltareib 
fia del vero , o del mtracolofo, ilche adelTo a me po- 
^co importa : di quello tuttauia , che nella Sindone » 
.Croce>& fi milt relìquie rimafe,& anche hoggidl (i 
vede, non vi èTagionebafteuoleper negarloipoiche 
•dalle cofé detcefin'hora, G pagfraccogliere quato Ga 
jcerta quefta verità . Perciò, crcd’io,il RSuarcz mede- 
Gmoalla Gne poi èaftrecto à dire, ch'il parere di S. 
Tomafodeue intenderG dì notabile quantità. ^<erd- 
«ia, dice egli parlando di quella di S.Tomafo , mnxh 
piiprotat de mtdhìli fanguìnis quamitatei nam de yna\ 
yeiallagutta mìnus efjèt ineommodi ^quod alìquid ménfe • 
fU adhdrens/pmis^ clauis^ Unced/uddrtOytffc. Ecco ft per 
pareredel P.Suarez medeGmO) S.Tomafo deue Ai* 
snarG contrarioànoi,enonpiù cofiodalla noftra. Et 
che rincentiòne Tua non fù di negarlo afifolutacDen- 
ted’ogni fangue, ma folamente di quello, cheindU 
uerfe Chicle dentro à vaG G cuftodiua, come aceh- 
na ia ragione della Gia rirpoAa. Sanguìs autemyqui In 
quìiufdam EccUjijs prò retiquqs conferuaiury^ii9h fluxit i 
latcre Chriftiyfedmtratulesè dictturtfjluxiffe ex quada md'm 
^gine Chrifti penula , fecondo che fopra s’è narra*- 
tovSe bene iaper me credo, che fé S.Tomafo faauef* 
fe veduto la Sindone, altro haurebbe derto,econcef-v 
forche dipoche gocciole ^come anche ilP*Suarez,il 
quale mentre aGerma,chedi quello che reGò attac- 
cato allefudet te reliquie, non vi è grande, anzi niGun 
inconuenienteraromctterloj-deue ciò dire dfi tutte, 
non più dVna, che dVn altra, ne più di qucfte,che ài 
quelle gocciole, che yìG veggono$trà le qualiniGtt- 
r Ri . no 
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noicreioypotxà ritrotiare dìfFereiìxa d*alcuna 
Anzi, chele del fangue d*alcuna reliquia di Chrifto 
fi verifica il matiuo del Sommo Pontefice PioSeco* 

. do,certamence che di quello della Sindone, la quak 
& come tela,& per illongo tempo, che denuo vi 
ftecteinupko ilSaluatore,e fafc]ato con fimrapofte 
bende, benifEmo fé ne potè intignere,&}mbeuerare|;j^ 
dalla quale, come ne anche dalla Croce, non lenza 
gran miracdo,non punto necefiario, fe ne farebbe 
potuto fiaccare à fattor Oltre che , come giàs’è deu 
to>S« Tomaio allude al fangue di quelle imagini 
racolofe, le quali efiendo. fiate molti anni doppo la ri- 
lurrettione', fe tutto illangue folle fiato riafiùnto dal 
corpo gloriofo, conuerrebbe dire,.che kfudette teli- 
quie.diChrifto,refl^lleroper molto tempo lènza 
gni di (angue ;.ouero,.che con qualche miracolo id- 
dio luppliffe cte^one deIl*alcro nel punto jfielfo del- ' 
larifiicrettfone, (Scriponèdolo inluogocdelriafiuitco^ 
colè tutte non necefia de, e dette gracis^ Io. no n faci o 
forza,xh’il (àngue klciato interra, fia ancora adefid 
quale lu#rcffcrc vicende dalle vene • Ma dico, che, 
quella Cbftanza tutta,ò parte{percbe molta, & la pià 
lottile, &fpiritolà fuolc luapprarc ) che naturat-> 
mente refianeI48^ogue,.vfi:iio ch’elToèdalle vene,c 
^ dal fuo vaio, e fiato naturalezze quale vfcì dal corpo, 
del Signore,& freddo refliò attaccato alk reliquie^ 
nel triduo del) a fua mone, quella ftcffaz dico, & noti 
altra miracolofa, venutadi fuori,da qualchlmagi» 
ne ferita, ouero^alcra nouaraente.creata da Dio , hè . 
durato, c dura luttauia nelk fteffé reliquie . Hò detto 
la medefima foftanzaiuita, ò parte i & nonaccidci 
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te-folo«coinevuoleilP.Suarez, iI*i]aaIe ftima jch'd 
«olor roiTojChm fioiili reliquie della pafltone fi vede* è 

.fia più tofto accidente, che fofianza alcuna; maame 
non piacerà giamai .£ che fia foftSzalànguigna vfci- ' 

•ta dal corpo del Saluatore , mé lo'perfuado primie- • 
ramente per rautorità di Pio Secondo che mi aflìcu» 
ra, ch’io lo pofib credere, & particoiarinente di queU 
4o della Croce, fopra la quale fù in tante guife piaga- 
to, & diquellodella Sindone, doue flètte ìnpolto ai 
longotenipojdalla quale in tate maniere cercarono, 
feben’in vano, quei fcelerati di cancellarne i fegni, 

.& l’iroagine. Altre tanto fegnalato, quanto faniofb, . 
è publico è il miracolo, cheneli’arriuo della Sindo- 
oeà.Chiamberi occorfe. Certi cu fiodiinfedeli delle 
guardarobbe deila Principeffa Margarita Carna di^"^*^ 
&pro,chefece comefi èdectOjilcortefè dono della sì» 
Sindone alli ;Sereniflìmì Prencipi nofiri , gt’inuolaro-^' ", 
no infienacconaltrerobbe, quello pretiofo,ediuino^ 
teforOj fenza conofcerlo; & acciò ancora in quello 
fi conformalTe con l’altre velli del Saluatore , Acero ■ 
difiegnodi partirfelaftà di loro; mali liirono dima- 
njera legate ternani ,perdiuina virtù, chenei'imalè* 
ro affiderati; per lo che fpauentati , cangiarono peiu 
ficrojefepzadiuiderlarelaprelevnodi elEperparte 
del furtiuo bottinoi il quale mentre cercò; di farla 
piucandida,evendibile,larefe più gloriork,^ani- * 
mirabile, perche quanto piùlauando,e rilauaado,tS- 
tò di cancellarne la diuina , e fanguinofa imagine; 
tanto più viua , & rilplendèntela ritrouò:; in modo ■ 
'phe quel diuinp. fole, faettando co' raggi del fiioce- 
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gloria» l'acciecò . degno caftigo veramente , nonin'e^' « 
fitandodi vedere mai più quel miracolofò fembiate . 1 
delle diuine fattezze, chi cofi irreIigiora,& irreueré* ' 

temente volfe torte da glocchi altrui, tentando di 
cancellarle. Di più mi confermano nello fteflb pare- j 
re 1 i cinque Pontefici di fopu’a addotti , che l'approua- 
no come fangue, non come accidenti del fangue def 
Saluatore. gl'acciienti dVna fodanzanon fi ponno 
addimajidar afiulutamente col nome della foftanza 
medefima.la bianchezza, e dolcezza del latte non 
fi può, ne fi deue dir latte $ ne l'odor , e 1 color della 
ro(à/può dirli aflblutarocnte rofa . & tuttauiali fopra« 
detti Pontefici dicono^ che nella Sindone vi è il fan- 
gue di Chrifto . Ne ci manca di quello noftro credere ; 

la non difprezzeuole ragione . Imp^Tcioche dallVn j 
canto non repugna alla fede, come ci allìcurano tanti { 
Pontefici, anzi è molto ad elfa conforme, e conuenié- | 
te, come già s'ò detto . Dall'altro è cofi.chiaro alfoc^ I 

chio,^ euidente à chi vi mira, Te non è cieco, che nel- | 

laSindone dura tuttauia il fegno di color di fangue^' | 

del quale fù bagnata, che più chiaro al fenlb non po- 
trebbe edere. Negare il fenfo, etiamdio per redimo- | 

DÌod’Aridotele,nonèfegno d'animo ben difpodo, e j 

ben difciplinato; malfime fenza neceflìtà , e forza di I 

ragione preponderante in contrario. Molto meno ciò 
douria farfi , quando per concradire al renr(),conue- 
nide, come a punto qui auerria , ammettere vn mi- ' 
racolo molto fìngolare, come fi dirà .£ che maggior 
euidcnza nèpuòdefiderareil fenfo di quella, che ne 
bà chiunque vi mira? Malli me doppo tariti fecqlt, ’nè 
quali ò padata ta Sùidone per tanti pericoli dlferroi 
. * ^ fuoco. 
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i fuòco» &acquaHl dire, cheeflfendon nei punto deL 
la rìfìirrettioQe ripigliato tatto il fangue,per mira- 
colo fé ne rimettere dell’altro da Dio creato, 6 for- 
mato dairai;fa vicina, e ctrconftante,è vn multipli- 
car miracoli fenzanecefOtà di ragione, ch’aftringa, 
contro la regola de TcoIogi.Quefto ifteflb maggior- 
mente fi perfuaderà , Chi mirarà attentamente; & farà 
rifiefiione allafofianza della lacra telarla quale fi pro- 
ua, & conofee dal tutto Tana, & incorrotta neifefiere . 
filo naturale. Ónde potrà feco medefimo cofi difeor- 
rere . Quei fegni rolli di fangue,che vi fi veggono da 
tutci.dimoftrano che viè reftato qualche cofajpoiche 
al ficuro non fono naturali alUtela,ohe Giofefib mó >. 
da comperò ^ ne mai con lutto ciò fi è potuta leuaro^ 
doppò tanti anni, con tanta malitia, & malignità sì 
diabolica, che vi viàrono quei làcrileghi inuolatori. 
Quello adunque, che vi èréftato,òchéTarà accidéte 
fol j di colore, come mofiradi credere il P«Suarez,fe 
ben non fenza perplefiìtà, ouero farà qualche fofian- 
za infieme con i’accidente . Che fia accidente folo no 
fi può dire,pérche la mutatione,èpa{Taggio d'vn co- 
lore in vn'altronon fi farebbe lènza notabile varia- 
^ tione nella foftanzi della tela ; perdoche fi vede 
per ifpericnza , che fìmili cofe non fi cangiano reai» 
mente d'vn colore io vn altro, che infieme nonficà^ 
gì ,& alteri la.fofianza medafìma quahto ai fuona? 
turale temperamento; ilche'perònonfi conofeeaue- 
nuto nella Sindone . Bifognarà dunque dire , che con 
Taccidente fia refiato qualche Ibftanza , & noaaltra 
al cerco , che ^dla del medefimo fangue; non gii 
q|uaic lùoi’ulTi^encl filò fiato > & vaiò naturale ,JieI> 
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le vene del corpo^ ma quale naturalmente Tuoi rima^ > 
nere dipoi»ò almeno poco digerente; & con quelli 
accidenti , che li fono comuni allo ftató Tuo natura- 
le , mentre è nelle vene del corpo alloftatò 

preternaturale, quando ne è fuori. Et per dirlo in vna 
parola» quale naturalroéte rimarrebbe ilfangueca- 
uato dalle vene,&riceuuto in vna telaic&queftadifi 
fetenza però, che naturalmente fi guaftarebbe infie« 
me conia tela, che intinta ne fafle$& nella Sindone 
fi è conferuaco l'vno,e raltra,con perpetuo miracolo^ 
come àfuo cotto prouarono quei fcelerati. Ne vi è 
fua i?e/^ bifogno di nuouo miracolo^ comeauerci ilSiluettro 
cibato già più volte. Impercioche, ò fi dica, che nei 
puncodellarifurretcione tattequette fomiglianti re* 
liquìe rimanelTero fenza fangucf ^ che riafiunto il pri 
ino dalcorpogIorìofodiChritto;Dio vene riponefie j 
dell'altro miràcoloramente^ rvno^e l'altro pare mol* ’ 
to duro, e violento, Scienza ragione batteuole per 
affermare vn miracolo si:grande inetti adunq^certoi 
• & indobbifato , ch'ilcolor rotto , che nella Sindone 

appare, altro non i]^cjie tutra,^ò^arte al meno di qUa ^ 

loftanza rotta 5 che del fangue vfcito dalle vene, e raf« 
freddato, fuolrimai!ìefe;cQme nellialtri; la quale na^ 
turalmentefirarebbermarrica,òftaccatadalia tela,(e * 

' miracolofam ente non fufle fiatatra Dio mantenuta 

per sì longo (patio d'anni. Se per cnezzo à tanti per^ 
coli. Non penio mica perciò dì negare, che qualche 
màcchia, ò fegno, che nella Sindone appare^ no pof« 
faefierecagìonato:da.g^«ogu£nn,5raromati,chevi ’ 
fi poferoper condire,& imbaifà mare il colpo del Sàlf 
Macorej e calVna. fqrfi inctmdàfi'iftefTit carne, 

^ - triduo 
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trìduo vi fi attaccò . Anzi Thè per motto probabile, & 
rafFermano il Paicotto ^ il Mallonio, il Maiolo, & al* 
truche rofleruarono«Madicofolaniente,cheIe mac-^ 
chic roffe^cheallifcgnidcllcpiaghc fi veggono, & 
. che d giudicio comune di chi le mira, fono di fangue; 
Donfonaaltriroente difangue miracolofo venuto di 
(bori, ma fono fiate cagionate dallo fieflo vero, 
priofangue,ch’vfci dalle piaghe del Saluatore, òc mi- 
lacolofamente hà durato , e dura tuttauia,come fen* 
fibilmentc appare^ onde negar non Io può, ne lo deue^ 
fc non chi fufle priuo di iènfo , e d*occhi \ per non dir 
di giudicio , e di fenoo • 


f,' 
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^ Tèdetto, che ciò, chediroffoapparcnelfàSIndo- 
ne non è Ibi o accidente di colóre, ma fofianza 
del fangoe , qual fuole naturalmente refiare^ 
doppò che è raffreddato fuori delle vene , prima ctié 
fi gUafti , ò fi cangi totalmente in altra fofianza (che 
poco per adefib importa il cercare fe’l fangue nel cor* 
poviua,efia anìnaaco,iIche io non credo, ò fe fuori; 
delcorpo riccuafubico altra forcna da qlla,chene1Ie 
vene haucua differente, il che ne mcnoiocredo)Pafii . 
fiamo adefib vn punto più auanti a cercare , fe doppb 
la rìfurrettionéquel (angue,cbe'fùlalciato nella Sin* 
done,& nell'altre reliquiediChrifio, reftafle ancora,^ 
& adefib tuteauia perfeu eri vnito a W erbo Dmino , ò' 
da lui fia feparatosiSc ciò per torre dlpenfic;ro , ^ an^l 
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fitta certe perfoneper altro Taggie, e prudenti 9 tho 
fi lafciano cfìare ad intendere ^ che ladignitàjCgranw 
dezza di fimili reliquie da cotal vnione attuale dU 
penda. 

Dire’che redi vnito 9 come reftò nel triduo della 
icorte9 nilTuno ardifce9e con ragione (&cofi della 
parte recifarottauo giorno della Orconcifionelma il 
negarlo, come fenzaltro bilogna,fatemeredVn"altro 
fcoglio; cioè che non fi debba più adorare, come (i 
adora Chrifto, &comc s'adorauamccrefù vnito, co 
adoratione di latria . Che fé pur fi dirà, che anche fé-* 
parato dal Verbo fi debba adorare come prima, po- 
treffimodarein fcoglio più pericolofo,cioé neirer- 
1. rote di Giouanni Vuicleffj riferito da Tomafo Val- 
•denfe,il quarera, che l'ha maniti di ChriAo( 5 ccofi 
propor tionatamente delle fueparti,quarè ilfangue) 
quando bè fi feparaflTe dal Verbo,in modo, che rellaC. 
fe nellafiia propria perfona creata, come le noftfC s 
con tutto ciò fi dourebbe adorare con adoratione d^ 
latria. Se amare come noftroRedentore.E che taHìo^ 
nore fe li dourebbe folamente perche altre volte fù 
vnita al Verbo, ancor che al prefentc non lo fu (Te. Cofi 
diceualofgratiato Vuiclcffo «^Adunque potrebbe tal 
vno ripigliare, c dire: fe il fàngue di quelle reliquie 
refla feparat 0 dal Verbo, & co tutto ciò adorare fi de*^ 
ue^come quando era vnito, noi diamo nelmedcfiino 
fcoglio. 

. A quello dubbio fi rifpondé , ch'il fangue la&iato 
in terra(dopò la rifurrettione però, perche nel triduo 
della morte di Chrifto nonfù così«come fi dirà fri 
reftò altrimence volto al Verbo Diuincb 
j come 
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come reftauanel triduo. £ la ragione di tal difFcié- 
za G è ) perche ne tre giorni della morte tutto quel 
fangue Iparfo reftaua vgualmente ( quanto alla Già 
profnmadifpoGtioDe, e potenza) parte del corpo dì 
Chrifto , & confeguentemente ancora della Tua hu- 
inanità , che doueua riforgere . Sijche era totalméte • 

10 arbitriodella diuìnaprouidenzajil lardarne in ter- 
;ra doppo la rifurrettione, ò non lafciarne; poco,ò af- 
fai, queGa^ò quella parte, come le fuGe parlo * e piac- 
ciuto;& perciò fì mantenne, e durò iVnione di tutto 

11 fangue, che s'era fparfo,conla perGina del Verbo, 
come quando era in vita. Ma doppo la riGirrettione, 
quandogiàper diuirì volere, determinata mente era 
leftata la parte, che nelle reliquie diChriGoG vede ; 
quella parte,dico,che quà giù è reftata,non è più par- 
te del corpo, nedeirfauroanitàdiChrìGo,nein attq, 
ne io potenza prò flì ma, perche non s vnirà più al cor- 
po gl or iofo. Et perciò deueceffar’anchel’vnione col 
Verbo, durata Goal punto della rifurrcttione. Quc- 
fia rifpoftaé fondata nella dottrina comune deTeo« 
iogi,cioè»chervnionedelle parti del corpo col Ver- 
bo è ordinata aU’vnione delHiumanità con rìGelTo 
Verbo,in maniera che, fe qualche parte ceGa a facto 
d'eGere parte dcirhumanità,ceG*a parimente d’eGere 
vnica al Verbo. Poiché fccódoS.Tomafo, in tanto 
Verbo è vnito al corpo,in quàto il corpo deue vnirG 
airaoima , & ih tanto è vnito al corpo, & all*anima,in 
quanto da eGe,comeda parti fue,deue rifulcare la per- 
fetta humaoità principalmente aGiinta per fefteGa, 
fenz'ordine ad altra cofa, che allefue operationi, co- 
me a Goe. Onde qlepaniòdi fangue, ò d*alrraG>- 
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ftanxadel còrpo, le quali più feruire non doueuano 
airhumanità ; ne meno doueuano eflere più vnice al 
VeibO;Nehabbiamo"reflempio mariifefto in.quelle 
patti di foftanza materiale, che, come nelli altri huo» 
inini, nel corlo dell vita fì rifolueuano, & confuma- . 
uano per virtù del calor naturale. Quelle roStreera» 
AO vnice al corpo, reHauano ancora vnite al Verbo » 
&feparate da quello, da quello anche fi feparauana^ 
& non per altro, faluo perche più airbumanità di 
.Chfillonon apparteneuano;&ciò molto più fidou^ 

dire fecondo la dottrina, e parere deIP.Suarea,chc 
fiano rimafti-nella Sindone graccidenti fi>la(neace dà 
colQre>li quali ben ùano li facri Teologi, che no fo> 
no ymti al Verbo con parcicolarVnione, diftino, 
daU'vnione di^ quel (oggetto » al quale s*appo^ , 
giano. 

Ma non perciò (i deue lalciare d^adorare, co adof 
xationedilacria come diretno nel ièguente hbro^per 
che à quello balla IVniooe preeedenee,el contattò 
pallato >elacongiontione, cliebbe al eorpodel Si- 
gnore, dalla quale, & il Enguoy&la Sindonefiironò' 
lantifìcati » Ne meno vi è che temere dell errore di 
Vuick^, perche colliti voleua,che rbumanitàdi 
Chtij^,e le file parti s*adoral&roki quanto fi colide-' 
raiw da per le ftelTe, fenz*alcun*ordine, ò dipendenza 
dal Verbo»& non come ad elfo appartenenti. Ma noi 
non diciamo cosi# perche vo^iamo,che s'adori rbu. . 
manitài». Se iifuo éngue,come cofe di Cbrifio,à lui 
ipettantì,eda loilàacificate,&mfi>mmaDoaànza 
ordine^ ciguardò»e cHpendenzada Iui> etxamdio qua^ 


do reaJmcoicfbnadahii (parate »Sicomeiapocpa« 
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la del Rè, come colà à lui (penante s’honora,ancor> 
xhe il Rè lùcftito attualmente ne lìa.NDn già che al- * 
.rhora fi honori come porpora folamente, o come ve- 
.fte di porpora>come inlègnaua VuiclclFo,ma come 
veftedi Rè, il quale è quello, che principalmete s'ho- 
jiora, & fecola fua verte. Ciò eccellentemente Ipie- 
,gò S. Agoftino quando diflc} Eg» Domìnlcdm «r»?, imi Sma. 58; 
.ftrftBamÌH Chriftthum*nìtMemfrofttrea dd»ro,quod 
^uimtdtc fitfteftdy dt^uc deitdii ynitdtft . 'Dttùtjmji h 
,0tiuem JcpdrdHcris d Ptt , ht 'Photittus.^ ttf'Pdulùs 
faltnuSfillieg^ pmnqudiH(redO)Heque fermo. velutìfijui! ^ 

y>eftem, dutpurpurdm, due dfddemd regdU idtens mueuidft 
imitnjuuLeandiitm.td-ddordre^Ciim.'ìieriedTifxfiurìtiih 
4fum iptrktdummtrùstnemtit ified fimulcum^gt ddtf . 

rdrejuif tcpiempJiriè,lo dice Agortiuo, adoro la carn^ ; 

& lliumanità del Sanatore, perche, è afliiotadalla 
Diuinità, & à lei vniù . Onde fe tu fcpari rhuomo dà 
DiO}COme.Forino,ePaoloSamofatenofaceuano,io> 
non li credo , ne li ferùo • Cóme fe alcuno ritrouafiè 
,f»er tcrraìà verte, ò la porpora ,ò la corona reak^cfét- > 

«arebbefotfieglidi adorarla? non per certo .^a ^ ^ 
J‘ÌBcontroquandoilRèrhauràportatc,& feheiàrà ^ 
’veftito.farà fatto reodi IclkMaeftàt, chi tali colè noti ^ r ■ 
.vorrà adorare infieme cQiU'irtefioXè . Ma quello pu» 
to deiradoratione più àiongo.fifpiegarà nel letap li- .. 
|>ro. Bene vero, che le lliumanìicàfi confiderà, & pi- , 
gliacomeinartrattoiethimdiocomefpettanteaiyer? , 
bo,nonreli doutà adqratione di latria j fondata co* ^ ; 
pie ben fannoli Teologi, neìlacqffionioti^onede gli 

J *diomì, come nelle f^lefi paf ki',.perche quefta non 1 ' 

ìpuQ éfferdwrefrà lenaturefi)kiò JfrAlcpaf^^ 

■ , . prcfe . . 
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prefein attratto; madineceflìcà fuppjne la predica* 
rione fatta inconcreto.il iangue adunque della Sin* 
done,eco(ì della Croce,edeiraltre reliquie di Chritto« 
ancorché attualmente non retti. vnito al Verbo, fi de- 
ue adorare con adoratione di latria; purché fi pren- 
da, &confideri come fanguedi Chiifto,àchi già fà 
congiontoper vnione hipoftatica* mediante Thuma* 
nitàdi chi fìl parte; & non co me fangue humano fo* 
lamento. Ma ammefla quetta dottrina, che è certittt- 
roa frà Teologi) &; meglio fi fpiegarà nel feguente li* 
brO)CÌ retta àvedere^ come all’bora s;intenda,&ve-^ 
rifichi quel detto volgare fri Teologi, quàdo fi parla 
deirincarnato Verbo, fimil sjfumpfit 
diMì/fr. In grada del quale diciaino cofinel capo fé- 
gueote. 

Come s intenda quél detto teologico , quod femel af- 
, fttmpjky di alcune, altre difficolta mof- 

fe contro di noi dal Pv Suare'jl^ (ap. 6, 

Q Vetta è vna Mafiìma generale, & quali come 
vn pri m o principio i n facra T eoto già, riceuu*» 

’ to da tutti per vCrPlTi mo, purché fia ben'inte- 
fb. Nipoti femel éfumpjìt , uuHftàeem dìmìfit. Per maggior 
chiarezxi adunque di quanto s‘è detto, & diralfi an* 
coraydifeorriamone Alquanto più à parte, acciò me* 
gliofì vegga fe è conilo di noi , ch'habbiamo detto, 
che la parte del Tangue di Chrifto, che nelle Tue reli- 
quie è tettata qua giù, nonèpiù vnita al Verbo eter^ 
no,com*eFaprihia;^ - 

Perdimoftrareiapérpetuità-dell’vnione hipoftàtr* 
ca^facta vna volta da Dio^ nella plbna del Verbo eter- 
no 
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no conia natura Emanai &che, come pur dicono li 
fteflì Teologi, Z>0«4 DnfaaifiHepafnitmtìMìhitmorkto. 
uatO)& approuato quefto principio fondato nelle di. 
ulne rcritture,& tolto dalla dottrina de Padri, QuoÌ 
femtl éffumpfit nuaquém dimifit , cioè, ch'il Verbo eter> 
nomai più lafciò, ne lafciarà quello, eh' vna volta aC 
fonfe,e prefevnédoloallafuadiuinaperfona,neirio. . 
carnatione* Quefto adeflb pare, che ci dia faftidio, ò, ’ 
che fé non. ci è contrario, farà falfojpoiche habbiamo 
detto, che è reftato interra parte del fanguedi Chri. 
fto,nb più voitoallaperlbnadel Verbo, com'era pri. ' 
ma, onde nefegue, ^utd fcmtl a^umpfit , atiqutnd» di. 
mi^r, che è l'oppoGto della rudettaMaffi ma dcTeq. / 
logi. 

Nondimeno acciò fi vegga, che non è cosi , & che • 
non ne dobbiamo temere più noì,recondo la fua legi. 
tima e(pofìtione,& vera tntelligéaa, di quello, che dia 
briga alli altri , in altre occafioni. Conuieneaucrtire 
chequand j bene fugiflìmo queft’incoatro,foctoicri. 
uldoalSuarez,che nonfia reftato fanguedi Chrifto 
>0 terra, onero chefe ne è reftato,come èin fatti,que. 
fto perfeueri tuttauia vnito al Verbo ; iiche però non - 
fi deue dire; ad ogni modo in altre occorenze, che 
non fi ponno fchiuare ) conuerrà ammettere fepara* 
rione di altre parti deU'humanìtà facratilfima da] 
Verbòdiuino , come della parte recifa li giorno della 
Circoncifione, che fecondo la traditionedi Roma fii 
conferua in San Giouanni Larerano ; cofi del fanguf 
(parfoneirifteflbottauogioroo;& di quella gran cOr ' ' 
pia di ipiriti , & altre parti di foftanaa materialè,che 
nel corfo'difua vita mortale, per virtù del calor na- : 

turale 
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turale fi confumarono . Le quali parti cflendo fiate ' 
prima vnite al Verbo mentre furonoparticongionte 
al corpo; feparate di poi vna volta, mai più fi fono ri- 
pigliate, neriunite. Altrimente imifiirato, e tròppo 
deforme farebbe il gloriofo corpo del Saluatore; il , 
qualepure è Spewfutformà pne bomìnum. Qyefia 
feparatione delle indette parti dal Verbo, d i neceffità I 

l'ammette ogn vno , fenza paura d'alcG pregiudicio 
della verità di quel principio Teologico, ^uod fernet { 
éjfumpfit, Altro fentimento conuerrà dunque no* 

- uarli, acciò fia vero,& irrefragabile. Et quefto farà il 
fentimento comune de Teologi, che fi debba incede- 
re dell’humanità,ò fia della natura a(runta,e delleiue 
parti principali, anima, e corpo.Ecfrà le parti del cor- 
po ancora di quelle , che aUVnità , & integrità della 
fieifanatura appartengono; quali fenza dubbio non 
^ fono quelle poche parti di fangue,che nella Sindone,' 

& in altre reliquie di Chrifio ponno effere refiate . Se 
fufie vero ciò, che di fopra fi è rifiutato del Caietano^ 
di quelle due forti di fangue, ch'egli diftingue; non vi 
accaderebbe aItro;pcheilfangue imperfetto, ch’egli 
addimanda nutrimentale, & v uole,che fia reftato in . 
terra; non fù mai affunto dal Verbo, ne à lui vnito,nd ' 
inenoper confeguente lafciato di poi. E come ritro<*. 
òò tal cofa per poter dire fenza paura, che parte del 
làngue di Chrifio è reftato j ri terra;cofi anche Io dirà 
peripiegare più co modaméte quefto affioma Teo- 
logico. Ma non più per l’vn, che per l’altro è neceffa- . 

ria quefta dottrina, per altro anche aliena da buoni t 
principi; di Filofi>fia,eTeologia, come già fi è detto. 

* DaqUantofi èdifcprfofìn qui, iòrà facile il riipa^ 
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iferei altre difficoltà mdn graui > c6mé a queU 

Udel P.Suarez,ch’e(rendoftato U fangue Tpaffo nella 
paffiooe,prezzodi noftra Redentiooeiio modo parti- 
colare, poiché aU‘horaG compì, & coofiimò$ conae-* 
niua, che in modo particolare fuGe honorato ^cdef- 
fcredinuouoriafluntodal corpo gloriofoj Aqucftò 
G rifponde, che ciò fi è fatto à baftan^a, io quanto al- 
la maggior parte di cffo, aparago della quale è mol- 
to poco il rimafto quà già in terra. Anzi che fecondo 
la mente, & rifpoftadi Pio Secondo à quell’ Abbate » 
come di Copra fi è narrato , era molto conueniente , ' 

che di quello à punto, che fà sborlato in Croce ,'ne 
reftalTein terra qualche parte, si per coofirmatione,e 
verità della paffiooe,come anche acciò in tutte le 
maniere fuffc honorato , cioè da beati in Ciclo nel * 
corpo gloriofo, e da fedeli in terra nelle reliquie di 
Chrifto;poichc non rocnolagratia,cmeriti di quelli, . 

# che la gloria di quelli da elfo dipènde, come da caufa 
meritoria principale. Se bene, fecondo la regola de 
Teologi nelle cofe dipendenti dalla libera volontà ^ 
di Dio, non è buon modo di argomentare qucIlo,che 
fi toglie dall? conttenicnzc} perche qual fi voglia del- 
le due parti , che Dio rifolua.farà lemprcconuenien- 
tiffima.Fù conueniète ch’il Verbo dìuinos’incarnaf- 
fc, pollo ch*lddio l’habbia volfuto fare,ma conuenié- 
te ancora farebbe fiato il contrario , quando deter- 
minato rhaueflc. Coli al noftro propofito,c6ueoìua> 
ch’il prezzo, & rilcacto di noftra faluce fufie honora- 
I to con rialfumerb tutto nel corpo beato di Chrifio, 
quando coli Iddio hauclfe determinato ; ma hauédo- 
ae lalciato parte, come fiifficientcmente fi èdimo- 

- T ftrato, 


idrato , quefto ancora è ftato conuenientepir inèmoV ^ 
i|iadella*nia paflìooe,&perconlblatronede fcdeliJ . 
.,;InpIcreciopponeilP.Suarea,chct 4 ttoil faoguqi 
' cVhebbe Chrifio la notte della fila paffioDe,fb fpoi 
C^bnepce confacrato nell'ioftitatione dell'Eiicbariii 
ftu} onde confacrandonoi il oiedefimoycbegli con4 '* 
facrò.forza.è àdirè, cbe tutto fi ripigliaflè . Ma nd 
men quello importa molto , ne ci fà gran difficoltà a I 
Imperciocbe della maniera, ch'egli amm'ette, cbe la 
parte de. ipirki, che percagion del nutrirli , delle fa-^ 
^icbe , e patimenti , cbe non doueuano efière picciolb 
fi cbnfiimò in quella notte , doppo ch'egli hebbe cS- 
' iàcrato, non fb altrimente ripigliata di po| nel rlfor»- 
gere,;ondenemen noi adefibla conferiamo, neper 
cjò lène facafoper la fila poca quantità, chendpre^ j 
giudicaail’identitàdellàngue}inquellaftefianianie<« | 
j;a potremo dire ancora noi , che confacrìamo il me> | 
defimo fangue , perche ve ne è la maggior parte , So *l 
santità . Anzi che iècondo ilSuarezmedefimo,noi 1 
dineceffitàconracriamoqualchepartedifangue,che 
[y Chrifto all'bora non conlàcrò j perche fecondo lui 
ancora, fono le Ipecie facra mentali vi è, adefib réal> 
mente più fangue., cbe nonconfacrò il Saluatore, 
ajuando egli era paffibile , e mortale . Impercioche- 
ponendoli ex -yì ytrtwum, cóme parlano iiacriTeo» 

. logi, folto quelle benedette Ipecie, quel tanto,che li ! 
^ TÌtioua,& come li ritroua di fuori nei corpo; fenza | 
' , ^bbio noi adello ,riponendoui il corpo gforiofo',\^ j 
qu al’à. in paradilb alla deAra del Padre, cioè perfet. 
tiffimo;conuieoe , che vi fià con più fangue* & più 
puro, (begli non baucuaquandoerafrà noiquà giù 

mortale. 
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tSb(taliett‘pa(nbi!e,'eft6tuiato4lalle ntièli^ e 
mcntUifcarao, ^itnagrato per K^comìnui disunì, è 
difaggi^naflìme in ^uellivltitni<^orni dì.iiia|Vita ; ’ 
qttadb piènod*affanno,é malinconia, tSto apprènde • 
ua limminente.crudele, de obrqbriola incute della 
Croce ,diefatir doueua ^eMi noftH peccan , e glo« 
ria del Padre . Di maniera che concladendo potiamo 
* dire, che quefte tati vatiationi, ediuerfità non 
V pregìndicaoQ punto allà 
, ciente identità- deirifteffo corpo, & 
fangae,oti’eglI prima ' 
doppo confacriamo, per 
. < efleredi poco,ònU^ ’^ *- • 

fun fflomen* ' . ' 
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DELLA SINDONE 

EVANGELICA. 

HISTORICA. 

f E TEOLOGICA 

r<iÌ3ìr 

, LJB%p terzo: - . - ; 

Dell'àdoratione) che fideue allaSindooe » & dcN 
TecceUcoza lua fopraTalcre io)agini,e y 
reli^ie diChrìfto N.S. 

Perche fi debba adoraàomjerìuere»^al^efma^m^ 
e rehcjuh di Cbriflo , e de Santi } in che 

modft . (ap. L 

nel precedente libro la'preciofìtà,è 
finezza del celefte ricamo della Sindo- 
ne Tanta) che altro non è , ch*il pretiofb 
Tangue del Redentore i conni ene per 
ogni ragione, che in queftVltimo libro, 
Rabiliamo il Tuo prezzo, evalore, che altro non è, 
cheradoratione,e riuerenza,cha sì gran reliquia, & 
tniracolofaiiDagine fi deue. Perciò, rimettendonela 
più compita» & ampia cpnfideratione allafcuola de 
fàcrì Teologi , hò penfato dirne quel tanto, ch'ai fine 
da me , fin da principio propoftogiudicaròi/pediéte. 

L*adoratione , di che fiamo per difeorrere, non tf 
di quella Torte i che anche a Tuperiori Politici , e t^ 
V potali 
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deue ideila quale intefè il Patriarca Ifaac^ 
^'andobepedicendoil figlio &StiEtJtimtHtùiif(hk 
f «li, &4Jore»t te tri6ut,eftù dtmìnut fratrum tw)m,&>e 
na di qudla> ch’appartiene alla virtù della Religio* 
ne,Regìn»trà le morali. Et èilpiù nobile, &ftiblL.. 
.me àttod'bonorei e riuerenza, chelàr lì polTa da vna 
natura intellettuale verlbd’vn'altra. Etconfifteprin* 
clpalmente in due colè, come ìnfègnano li facrl Teo- 
logiscioé ili vn* 3 tto,'ò regno efteriorè di Ibmmifl^ 
fione,e ferukù verlb quello, che s’adora, & che tal 
&gno da vn’interna afiettione, e-ftitnadi lui fi cagio* 
nilfenza laqiial firma farebbe piùtofio burla, edili 
prezzo) che muoua ad humiliarfi , per la Tua dignità, 
& eccellenza . Onde fi come dal canto di chi adora 
fiippone, cheli ftimitantoinferiore, che ragiooeuol» 
mente fottoporre fi debba; cofi in quello , che fi deue 
adorare, di neceffità ricerca tale dignità,& eccellen- 
za, che meritamente fè lo filmi fuperiore, &degno 
della fua Ibmmiffione. L’eccellenza non può efiere 
che di gratia, e fantità; « di gloria, e beatitudine. 
D’onde ne legue,che tal forte di adoratione ad. altri . 
non fi deue, che alla natura intellettuale, che per v'n 
lato è capace di tal’eccellenza, che è il fondamento, 
& radicediquefi'honore;&per4’altropuò conQfcere, 
& riceuerei’atto efteriore,fegno deli'tntet na,& alFec. 
tuofa fommiffione.lmpercioche lattando l’atto di 
adoratione alla virtù della Religioiie , prima tra le 
morali, &trà le Cardinali parte dèllagìuftitiWindriz. 
za ancor’efla, come quelMtra, IVrpervionifue verfo 
la perfona à chi deue il tributo d'honore,& che è ca- 
paccÉÌ qaeU’ecceIlenza,d‘onde il mpilto di adora* 

ilone 



tionecleriua.'Da quefto,cheè oertifEmotràTeòlog)^ ' 
oc fegue di neceflt tà,che nifTana coEi priu} d’intellec^ 
t 0 :fi può affolutamente ,&da perfefola adorarc;ma 
{pii adora, come pur fi deue nel modo^che frè poco fi 
dirà, ciò nonfi douràfarefenz’ordine,rirpetto, òdi» 
pendenza da qualche natura intellettuale, a chi tal 
cofa appartenga, & in chi Teccellenza degna di ado • 
rationefi ritroui. Di ciò ne è la ragióne ; perche per 
quanto nobile, & eccellente poffainai farli efterior» 

^ piente vna cofa priua d’intelletto, maipotrà gionge» - 
is à tanta perfeitione eccellenza, che fiiperandQ 

L'fauomo in dignità, meriti ch’egli di ragione 11 ferua^ 
fé gli fottoponga . D.i quà è nata la dilUntione co mu« 
gemente riceuuta. da Teologi» ch'altte colè s'adora» 
no eOjn.adorationeafioluta,cioè,oonOrdìnataad;al> 
trOjcbe alla cofa, che fi adora»& altre con adota* 
tione refpettìua, che rimirai cofau-dìftiiità da quelU$ 
che immediatamente s'adora , cpmetertDÌne vltiroojc 
Si ama ^priocipaledeiradoratiorie- Con <^ella fi adoraila 
dal [acro perfona,ò la naturaintellettuale» in (diirifiedeladi;' 

eccelIenz3,,checi'iBiuooeà roggettatfi,co-r 
me Diojla Vergine,San Pietro. Conia ìecódafi ado» 
decreto de j^no Iecofe,che pon hauendo: in ft tarecceiléza, nói 
^^Jonooper fe ftefle adorare^ ma folo refpettioaihS». 
te, per accidente, cioò per cagione, eper rifpettodl 
vn’alcta, alla quale lbnoordinate,òcongioote,ò da^ 

e 0 adependenitinqualch’altromodobal)ìeuole,come; 

-, fi dirà. Et con quella s’adorano le cofe priue di ra gio.«, 
t ne , inquanto fiifficientetnente s’vnilcono con la na*. 
tura intellettuale, àchi fpettano. Quindi anche ne* 
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o^dinaHfiòdipendere vna cofa priua d*ioteUètto da 
^Tnaperfona/ò natura intellettuale, tante fonolefot* 
ti di cofe irragioneuoli, che ragioneuolmente adorai 
te fipodbno.fitperche queftavnione, Scordine, co^ 
ine infogna S.Tomafojnonèchedi dueiorti,di due^^^•f•^$ 
Ibrti ancora fonole colè irragioneuoli, che fì ponno^^'^ 
adorare. La priroad vniòne di rapprefentatione , 8t . 

* come d’imagine dita! perlbna , ò natura , che ci rap<» 
prefenta , e per tal rifpetco fi ad orano le i magini di ' 
Dio ,deSand ,edegrAngeli( fé bene di Dio,edeHi ? 
Angeli comedi foftanze fpi rku al i, & à fatto lontane 
daienficorporei, non vifonopropriamenteimagini, 
maiblo metaforicamente, &"per vna certafimilitudf* 
ae, & analogia) ò vero che è congionta la cofa inanl^ 
mata alla perfona intellettuale come parte Tua , òà lei 
fpèteante in altro fufiGciente mòdo $ coli s*adora l‘hu^ 
manità, partedi Chrifto, il corpo, parte di S.Pietro,4d' 
loro veftì ,&fimìli altre cofe,che con nome comune 
addimaniiamo reliquie. Le imaginici rapprefenta» 
ào il Tuo prototipo, Se ce lo danno a conofeerej onde 
' con l'ifiefio atto efterno, Se interno fi mouiamo verfo 
tutti due,febè no vgualmece.Le reliquie mirano al^ 
la periona.di chi fono, ò per ragion di còtatto,^ vfo, 
ò d'altra fimile vnione iufficicnte per tal-effetto . La 
vifta deirocchionon è bafteuole , ma fi bene il tatto , 
perche i‘occhio,che tra fenfi del corpo hà più del fol- 
leuatOfSe qaafi deirpiritòale nelfuo operare,n6mù^ 
ta reai mente, ne altera l'oggetto fuo, come fà iltattoy 
che è più materiale: Se perciò la viftanon è fondamé^ 
to moralmente bafteuole^ acciò la cofa veduta diu6- 
ghi propriadi chi la vede; com e diuieoe la cofa to<^ 

cì»«> - 


/ 


■ i 










-’C'- 




a 


. *- 
y » 










•> 


• . 




i;i LIBILO TEB20 

catay che àcqùifta ordine>e dipendenza inagglore da 
chi la maneggiò , & adoprò . Ben‘è vero , che rpeflfa 
tali cofe non fi deuono adorare per la decenza, alla 
quale conuiene hàuere grandini roò riguardo , per il 
% ; pericolo di rcandaIo,cheneU’adoradonedi cole fi-< 

' ' mili fuggire fi deue. Perciò non s^adora la mano 

crilega,che diede lo khiafib al SaIuatore,ne la boc- 
ca di Giuda,chelo tradì col baccio,pernoh dar lofi» - 
petto, che s*adori Tinfame peribna , di chi fono quel 
le mèmbra, come piò ampiamente inlègnanoi Teo- 
logi. 

àe bene, che Ambrofio Catarino dotto per altroj 
tU»T. /- òcingegnolb Teologo ,Bc certi altri fono di parere» 
che alle imaginiconuengavn certo honore Joropro- 
prio,& inferiore à quello deirefiemplare; ma peròjda 
efib independente ,& alToluto . Ilche deuono anche 
dire delle reliquie, vafi, & altre cole lacre,ededica- 
^ tea Dio. Sò parimente, che S.Bonauenturavdc folli. 

In 3. à.^. a^che S.Tomal», quando era più giouine ( perche^ 
«rM.f4 nella Somma, che fùilfuotefiamcnto,dice coroenoi)^ 
Ili mano, chele benele Croci ordinarie non fi ponno, 
0trgunùt. adorare fe non come imagini di Chrifto 1 tuttauia à 
ini.d.6. quell a, fopra la quale mori (ecofi dellaSindone)n6 
'f.j-^r^^folamentecomeiniaginefoa congionta aUeffcropIa- 
2^ nrt.i. rejfipolTaadorare^machepercagion della materia^ 
^ reparatamente da per fe fola, come ad inftromento 
di nofira redentione, fi debba vn certo honore , infe- 
riore à quello dì Dulia , e di Latria , quali come in e^^ 
là deriuato, Accagionato dali'elTemplare.Tuttauia sò 
ancora, che comune mente fi rifiutano , enon fono ri- 
ceuuti,comecontrarij aila-dotcrina dalle fcuole dp. 
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Teòlogi abbracciata, & fondata nel (acfò Concilio 
diTrentork quale dimoftra^ che 6 come niffuna na4 1 
I tura, che non fia intellettuale j è capace per fc fteffa, y 
d'ingiuria r e dishonore y co 6 né anche d'bonore, e ri- 
k uerenza. Onde S.Epifanio,c Tarafio citati nella fetti- 
' ma Sinodo, doppo tf haucr apportatoil teftimonio di 5 

StAcanafio controli Ariani, a quello propofito aggio ^^. 4 . 
gono , Méte fimi ftfum nétur€ doctt , ^uod hon%f imégM 
I t9chitUus , éid iplum fomem frimum ttferdtur , qy§mo(h 
ctmtumelié • Sono infinite Tautorità de Padri, che 
juilegnano , ch*il fondamento* dellkdoratiòile delle 
ifliagini, e delle reliquie de Santi, altronon è, che 
l'ecceilenxa, c dignità della perfona, di chi (bno 
Ghelènx*ordinc,edìpedchxada Icinofideuòno ado* 
rareaflblutanicnte,&comcfipaflancllcfcuole 4 rrf#- 

raiMarftr/i. BatttpcnottequclladiS.Giouanni Da- 
mafeeno, latrai dottrina, e fetica ad h6oòr,c difFjfa 
delle facrciitjagini,.fil.atttenticata,.&ibttofcritta dal 
Ciclo, con euìdente miracolo. Quctti cccellétiflima- 
l&entelo (piego, qoandodifte.^«fifi4d»iodttw purpu Oration. 
f 4 , &-/erk»m, tx hh >efiimc»tum eonfcùur 

per fe mhjÌT»tiu4 fum , nifi tenue ^uoddnm opperimmum j ' 

Modtdtnenfi ^exinduerìt fbtnorìt,quoprdjìat SfX,ipfum 
quoque petrtieeps ju ^ ii4 res exmeitemt tonfitntes per fe quù 

dem aJorund* npn/unifét fi£raiìé pieuusfiih,quem il* 

4 I# referum^pTO fidei proportione ipfie quoq^ pnrtieipet fMtf&ei-^ 
fi Doue in^nifeitamentefi vedc,ch* egli voole, chela ve- 
fedelRè, alla quale paragonaieim agioì di Chrifto^- 
(d£.fì~ponfl 9 .aDche paragonar le reliquie) fi honori 
TOnii’Ìfteff<^ftnpic,che fi dà al Rèjoc mÀcoo altro# 
ne d’altro vuole >chefia papace ,11 medefinio S.Gio; 
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or^/.;.<ic.£)àinafeeiK> fà ìneimdaediLeontio^e&òuò,^ è rl« 

ndlafettiinaSinodo4l<lual:eniaraaigUoÉnn&- • 
tontra /«,tC io rpiegòcon FeffempLo di Giacob Patriarca , tìtìt 
^Anion tanca tenerezza d'afiecco/bacdàaajefiringeoa al 
ion.^ petto la vcftc infanguinaca di Giofefto, come egli ere ’ 
deua^ imaginandoli di farlo ai caro figlio^ che come 

morto piangeua» Crtfrffianijdice anche Nazianztnò 
nell ifteffo rentimento,o^tf«ifwp 0 ^f fiUfe»^ 

nes ofciéla^aturj tMtiem re & dolor em fmum-memdtnt^C^ 
fmiigéns. CofidiceDàtnafceno^queifìgivcbcneU^ab^ 
fenza del padre ibimociaiK)^ ebacciano tutto ciò , 
che per caia veggono del luo, ò fia il baftone, ò la ve* 
fie^ njo'perciò fono degni di riprenfionqma perche? 
2^0» enìm >f Drani ye^ts • ador^mfH{\ fed iffu m a morim 
ga etàm , qui h$s àmiklmtutfiuum por ^cuU dotUràflvEt 
Giacoby che fiondo per nror}reybacriby<Sc adòto 
firemicàxklfcetcro di Groledb , con- 

clude, quod lignum non kdorduiti^ *ftd per lignum hféph^ 
quemadmodum ^ no$pcrCtucem Chriftum\ Del qual'è!^ 
rempioiiferui anche S. Acanafio ( fepureè Aió quel 
fn ^.tp, libro jriferito da S. Damafeeno .Da quelle j &: inntil!^ 

autorità de Padriy cbc(ÌT>otrebbefò addurli 
fM y.j , vedercjchtara^ e palefe la vmtitòc fodézZ) 

delladottrina nei principio di quello capo àcennaf^ 
che alle imagins, & reliquie de Santi alff honore noii 
fi deue, che per cagion delia perfóna , che tapprefert^ 
taoo, conia quala mficmc s'adofianoj 
babblahóinfe virtày ò ecCellénzaproprì<a,<S^dn*qH^ 
kidependeote, per la quale fiano de^è d'hon^rè) 

, D'onde anche facilmenrc s'autrtirà quanto vèfni v 8? 
ridicoli fiano gl^eredci ) raentre danno déli'idolà* 
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fra aCatoltci>perd^adoranoieioiagim» &le reli^' 
qaiede Saoci. JEt quanto grande fia la differenza trà 
dotai noftra adoratìone ,òci‘idolatria de gentili. Che 
thè tal'hora, con fHegiio^ e flomaco de giitdiciofì , e 
timorati di Dio s*oda dire da Chriftiamcofa, che ne 
meno douria vfcire dalla Stente bocca dvn'Ateo; 
cioèi chela Chiefa diCbriftogcntih'zza,inétre ado- 
ra li Santi, & le imaginl e rel^uie lord. Ebeo diiho> 
Arano qirefti ignoranti, e temerari) ^ che maggior 
differenza non conorconotra*lgenttlifìxio,& la fede 
di Chrifto , che tra Virgilio , & HomeromaSeneca,e 
Platone. Come fé con tal adoratìone ammetteflè la 
ftKledi Chrifto, ne Santi, e nelle reliquie loro, cola 
degnadi noftra veneratione, e riuerenza,cheparte- 
cipara, edependenrenon fìifteda vnfolo,e vero Id- 
dio, vnico principio, e fìn&d'o^ni cofa.&cheà lui, 
•come à fupremo Signore,e Monarca foggetta nò cbe- 
diiTe.Come feilculto Catolico delle imagini, & la 
veneratione delle reliquie, in eifeaiTolntométe E ter* 
min alfe, come quello de gridolacrf ;& non nella per- 
fona, che rapprefentano ,cdi chi fono. Quafj che li 
Santi s’honoraffero come Dei,per reftdlì,&indep§- 
denti ;& non più toftocomeferuitori honorati,e ca- 
ri amici deirvnico vero Iddio, dachi ricòntf.oBZS 
con profondilTtmaliumiltà , e xiuerenza, quanto di 
buono, & eccellente, di noftra adoratione degni It 
rende. Ma in fatti ben dimoftrano,che il credereloro 
nón trappaftail tetto della cafa, ò che hanno impa: 
ratonéllafcuoladiCaiuino,edereguaciruoi,chefpac 
ciano pcrtutt*vno iaparola7»wii^o,fl>'/do/«i», per po- 
ter malitiofamente calunniare le catolicbe imagini> 

Va òc 
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òcrendcHeodiofe a popoli fempUci jCcderefoiTero 
i tanti idoii^Manon^direbberojae farebbero coli qu^'T 

do fi dilettairerodiléggèrelediuinefcrittuteyi Padri» 
^ de iConcilij . Perche toccarebbero con roano, che è 
più differente la.Catolica Iroagine dall’idolo genti- 
ìefeo , che non è il bianco dal nero ; anzi quello che 
nonè.da quello, che realmenteè. Perche à punto dH 
r.C»rìnt.ccS.Piolo»Scimui y^uiaHÌhil efi JiJohinihmttntio. non 
■' .già quanto al materiale, perche ben fpefTo è d'oro 5 ^ 

^ d’argento; ma quanto al ibrro ale, & Credere Tuo rap 

prelen^tiuo . poiché Idolum eji falfà pmUhudorepr^f 
>rr 4 ey^.comela ltatuadiMiner« 
ua, vna donna per Deà,che non può edere . La dpue 
' rimagincCatolicary2^>eru^w/iriidor«,n5 rapprden» 

tando fé non quello, che realmente è, come fi è deu 
* ■ ^ to à baftanza, & più ampiamente lo-infegna il reU- 

giwfiffimo i e dottilfimo Cardinal Bellarmino . . . 



Cbt U Sindone fi deu^^adomre ^ come^ imaginey 
e come reliquMdi Qhrìfio » Cap. IL 

D a quanto fi è dircorfonelprecedente capo fa> 
dlUieBre fi feorge* che quefte due maniere 
dfadorare le'coreinanimate,òcome imagi- 
ni, ò come reliquie della perfona, che con effe prin> 
cipalmente s’adora , fino perfua natura fèpatabili 
IVna dall’altra . Percioche le imagi ni s’honorano , in 
quanto rapprefentano il prototipo, & comefi parla 
nelle fcuole, formalmente in quanto fono rapprefen. 
tatiue, e non perche fiano di bel colore, ò ben fatte, 
ò di prctiofa materia, òper altro fimil rifpetto nohor* 

dinaro 
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binato alla perfona Tapprefentaca. Lì Còrpi de Sófitl* 
ali'iocontrojle vefti.óc iìmiii altre cofeloro sadora- 
oo come reliquie, per ragion dVnioiie> òdi contat- 
to, ch'hanno hauuto con le mederirae perlbne^ance.'' 
Veroèjcheciafcuna di quelle due ragioni, titoli, ò ri-^ 
^erti è ballante per farle degne di adoracione. Ma la 
nollra Sindone di ChnAo, concorrendo in elTa tutte 
due qudle ragioni, e titoli , per tutti due fi deue ado« 
rare . Percioche & è vera imagincdi Chrillomorto, 
comeognvn vede, con i légni tanto chiari dellepia- 
ghe,come di fuprafièdetto;&è di più nobililTima 
reliquia del Saluatoie , da sì longo , de vniuerlale 
con: atto di tutto il corpo fan ci fi cara, de •arrichita col 
Tuo pretiofo fangucjcherolfeggiante ancora vi fi ve^^ 
de. Io non dico, che le li debba doppia adoracione; 
ma cheper due tìtoli, & ragioni fi deue adorare. Che 
coli à punto parla S.Tomafo della Croce, che 

rànd* àioràùint latrile dupliei titulo , CP* quia repr^J^y 
fentat nohis Chrijium irutifixum , Cf> quia ipfum tetign. Et 
perchel'hà toccato, & perché ce K> rapprefenta croci- 
nlTo.Eljmagineperrua natura, econditione, come 
parlanoli Teologi, cofarerpettiua,non alToiutajcioé 
ordinata àrapprefentare va altra cofa da fé dillint», 
che èli prototipOi&elTemplare, quafella deue ridur- 
re alla mente àchiunque la mira . Hor chi non vede, 
che per mezzo della languigna pittura della Sindo- 
ne, dii rapprefenta al viuo Chrittocrocififlb, morto, 
efepolto ? Che fia dilui reliquia è troppo chiaro; sì* 
per ragion del^fangue rimatloci attaccato, che già fù 
parte del Ilio làcratilIimocdrpo>dc vnito hipoftati- 
caoMQtc al Verbojsì anche per ragion del contatto al 

medefi- 
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' ipqdetinio corpojcbe dentro vi B ìnuoho., &per il 
tppgo Tpacio nei/epolcro vi riposò «Conuiene però 
aaertireyper dirciò di pa(Taggio,cbe quanto fièdets 
tp del contatto, come di fòndamento bafteuole per 
i‘adoracione delle reliquie; ii deue intendere del con- 
tatto immediato al corpo del Signore» e de Santi, per 
eagiondel qualefi po0adirefondacàmente,cbequcl« 
letali cofe àCbrifto, Se à quel Santo apparreneuano 
<;ofneiueproprie,eda loro vfate,e non altrimenre di 
qu;:l contatto, che fi fà comunemente delle noftre co- 
le alle reliquie del Santo iftefib. Come per cagion di 
elTempio, reliquia diS. Carlo èJa vefte, & il Rofaxio, 
ch’eg(i adopiòviuendo,& come reliquia fuafi deue 
adorare;ma non perciòdiuiene Tua reliquia, ne fi deue 
come tale adorare quella Corona, ò Rolàrio,cbe per 
diuotione, e riuerenzaii fà toccare il lùo Tanto corpo; 
Óccofi d'eglaltri . perche quelle cofe,cbe per buona 
diuotione , de lodeuole coftume fi danno d toccare le 
reliquie de Santi, •& di Cbrillo,non Tolamenre nòdi- 
uengono reliquie lo.ro, ma neanche riceuonoper fi'* 
roile contatto virtbjffantttd, ò eccellenza alcuna cdr<« 
potale, ò rpiricuale,parlando comunemenre,e d’ordi* 
nario, fuori di miracolo, e di fpecialpriuilegio, che 
àDio piacefie di fare; ma feruono fi bene per rifue« 
gliar.e io noila memoria, e diuotione verfo quel Sam 
to;dc muouonoil noftro affetto adì nchinarièli,& ho- 
Dorarlo. Et la ragione di ciò fi è, perche rifedendo có- 
fixme à quanto Vè detto poco dianzi, ladignitd, de 
eccellenza, che è il fondamento dcli‘a(forarione,nel> 
laperfona di chieranqle cofe,checomeÌue reliquie 
adociamojfàdi mefticri,cbeàtalperionafiano (late 
• .« congion- 
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caputi:' 

^gfDnre » & vnite per via di contatto, cotn e fi è decL 
,to . £ tattaoia noi aielfo non potiamo più accoliarii 
vi(ìbii|nentealla'per/bna di Chriftometitreviuiamo 
-quàgiù, ne laVerginepiùdimora jn queftenoftrec 5 
trade, ne S.Pietroviue più tr& noffónde al più s accoi 
Aiamo ad vna parte di eifì,& alla più ignobile, che t 
il corpo, òùqualch'altracofa ade/fì apparreitéte,co. 
mefonolevefti,cheancor*efie hebbero reccelicnza 
dataliperfonederìuata, e partecipata; onde 116 pon* 
«otrannnetrerla,<SccomffludicarIaad altra cqfa,che 
fegraccofti, nonl'bauendoin fé Aefl'eperfua natura; 
ma d’altronde per participatione. Dilfi pbcofà,che It ^ 
cole, che noi di amo i toccare le reliquie de Santi, co. ; 
tmineiYientc, edi legge ordinaria, fuori di miracolò^ • 

c priuilegio,'non acquiftanoperfinoiléc<Sifitaflo,paf- " 
eicolar virtù, òdighità,maferuonoper rifuegliare la 
memoria, edhiotione à qùel^anto. perche so bene, 

■per altro, che fecondo la fe^de,ediuotione di chi non 
potendo giongere àbacciare, ò toccare riuerentetnc!* 
te la reliquia, ò corpo d*vn Santo, procura d’accO* 

Aàrui qualche cofa del fuo , come velo, ò córòtfà.Dio 
taluolta concede gratie,efauori,più,òlnéfl'o,fecddo 
1afede,ediuotioncdi cialcuno. Etmi ricordo d-ba*- 
«éf iè'tOjcbepiù anti'camcnte,qua"ndoeH più viùlt 
ia fede , e più ardete la carità de Chri Alani, li vedcua« 
no , eprouauano merauiglfe grandi per queAa Ara* 
t!a,^& per mezzo di quelle cofcjchcdiubtatìrteii'te hai’ 
taeuanó toccatoli corpi de Santi,rìnchinfi anche nè 
fepo 1 cri,come ne fà ampia Fede S. Gregorio Papa, 

Anzi che HAcAe VeAi de grinfcrmi, e dcfònF?,ouerò ì Eùifl. ci. 
fioii> &alcle ebietali porcate alle iàcre 

tate 


A 

• -'A 


IV? 

, V 

%ìV 


I 


cit. 

CAp, 8 . 


,<To LIBUÒ T£RZO 

tatefopva }«caflede facri deportti,acquiftauanovir« 
tùdiriraDaregfinfcrini.&rìrufcitaTe iinoFti,come 
21. de Ci- racconta S. Agoftinofedeliffitnoteftimonio . Anzi dì 
più la polucre iftefla refidéte Copra li fcpokri de Mar- 
tirìjl’oglio delle lampadijdi 'ioanti gl'ardeuano.ope- 
rauano le medefime virtù, e merauiglie , come riferi. 
OfJtt. in fconolitrè Gregorij NilTeno, il Magno, e*l Turone* 
‘d^ conS. Agoilino, & altri . In conformità di che ha. 

£V^.7.<//V< ueado Conflantìna Augnila moglie di Mauritio Im- 
peratoredimandatodaS. Gregorio Papa, che limà.- 
dalTe à Cóftantinopoli il capo,od altra parte del cor» 
jMartin. podiS.PaolO) li rifpolèil/antoPontcfìceiCfece Tua 

com’egli il Car- 

li. A^Vjdioal Baronio;checiò.nongrera lecito, nepcrmcdo 
perii nniracoli, e fegni, che daua Iddio di fuavolun- 
in contrario, cioè di non gradire , che detc^ reli- 
^i^\guie4iKóina£ toglieflefo: ma che in cambio diefle, 
Sr! Ah- conforme airvfaiQ coftumedeSommi Pontefici prc* 
QHfl. deccfibri fuoi, li mandarebbedefiidari j, veli, & altri 

fimili pannic4li>ch*egliaddimanda/4»àfi4ri4,c>^r4- 
594. & dcAj fanti^cati col contatto de facri corpi de Prenci. 

de gl'ApoApli,in maniera , che ben fpeflb cre(ceu; 3 « 
^Martir- no^inche di pefp; per mezzo de quali le fteflc virtù, c 
log. meratiiglie s’opérauano, che per i corpi , che tocc^^ 
^Cmgn. haucuano.. Mirabile fù il calo, ch’à tempi diS.Lco^ 

ne occorfe in quefto propofico.Perciochedubi« 
tandofi da certi Greci increduli della virtù da Dio 
comunicata à queftiiacri fudarij ,e veli, oeprefe vnp 
il fudettoÌPontefice,perlàntitd più^chc per cogno- 
veramente gjràde,& con le forbici lo ragliò, e dal 
'tàglio ìq continepteiniracolofpraogueoe vlci,comc 

‘ riferifcc 
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jùftri&e il Cardinal Baronio. Ma di grada lìòn fi \z.c<u<mif 
Icianoaralporrare dalla dolcczzadi sì diuote 
xie.Bafticiààconfufione maggiorede grheretici, 
ch'-olkoo riprendere • e condannare il culto, e venera* 
-tlònedelle reliquiede Santi , & à gloria del Santode 
Santi , che tanto ancbedi quàhonora li (erui fuoi. . 

• * 

Chc jòrtcdi adoratìone fi debba oda Sìndam di 

• Chriftoi Cap. / //. -^v: ^ ^ ^ ^ 




P oiché fecondo c habbiamo fin'hora^^ difcorfo» " 
la Sindone, e falere reliquie, & iroagint di Chri* 
fio , e de Santi, non fi deuono adorare non re« > 
fpetciu amen tc.^ con ordine, e dipendenza dalla per-» 
fona di chi ibno, in chi rifiedela dignità ibprana^ 

cufàì e, Radice d ogni vera axtoratione,conuerrà dire • 
per confeguente, che fi debbano adorare con la me-< 
defi ma forte d'adoracione, anzi con fiftefib atto, con 
che la perlbna iftefia^ s bonora . Percioche Teccel- 
lenza è vnaibja, che formalmente nfiede nella per-^' 
fona,chefola n’è capace $ Renelle reliquie, &?.im,agU 
ai non lènza Iimitatione,& comefi parla nelle fcuo^*^ 
le,.folaroence cum addito y & fccundum qufd^fiue per 
éuirièutionem, cioè nonfenz'ordine, édipendenza dal* 
larpetfona, che rapprefenrano, & à chi appartengono» ^ 
comegiàfiè detto. Quindi anche ne fegue,che tàte>' 
anzi le medefime fono le ipecie d’adoratione delle 
imagini,& reliquie ; quante« e quali fono lado'ràtio?r * 
ai delle perione, a chi toccano . £ quefie)feCondo che 
inlègnano li facri Teologi, à tré lotti , ò capi fi ridu^ 
Gono5ComettèÌ9no l'eccelienzcfoprapaturali,doue 
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l'adc^arìoiie fi fonda . La prima è l'eccdléÀzàdddtaìi^ 
ta>& infinita propria dì Dio foprano S^^noxtytcttau \ 
ter e del rutto; principio, e fine dogni cofa creata ; in 'ì 
le fteflb, e per fc fiefTo felice , e beato . Et in quefia (ì 
fonda l'adoratione propria di Dioiche s'addi mand»^. 
Latria. Liiècondaè ieccellenza creacaila quale è di 
due forti ;lVna difkntità,gratia, e gloria comune, 
quarèrordinariadegrhuomini' (ànn,ede gl*Angdi> 
de quali febe'nrvoo eccede l'altro io gratia, e gloria; 
nifiuno però trappa(rarordinarioconfined'amico,e 
leruo di Dio ; Sà quefia fi appoggia’ l'adoratio^ 
comune de Santi ordinari) , ede.grAngeli : laqualc, 
come più imperfettajrìtenendoilnome comune déto 
la feruitùydouuta anche àglfiuomini^ckl greco s'ad- 
dimanda Dulia. Lafèconda eccellenza creata, d*on- . 
de IVltima delle tri adorationideriua, éfecceiliza i 
di fantità , e gloria fingolare , & in modo particola- | 
re eccellente; la quale inalza, e folieua la creatura fo« \ 
praTordine comune, degrado ordinario delli amici, e 
ierui di Dio , riponendola in vn'ordine, & quali come 
in vna Categoria diuina, da per le. E taleò leccelen- 
xa della B. Vergine Maria vera Madre di Dio, la quale 
percaldignitàfoprauanzaquafi infinitamente, come 
dice S.Tomafo,la dignità, &: eccellenza di qoalfi vo* 
glia creatura, per quanto grata,& accetta pofiì efiere 
alia Diuina Maeftà. Et quefia eccelléza fonda vn'ado 
ratione particolare, c di lei propria, inferiore à quel* 

‘ la di Dio, ma à quella de gl'altri Sàci fuperiore;e &*ad^ 
dimanda Hiperdulia,cioè Dulia più eccellente deU 
l'ordinaria. 

. Daqucftofondamencojcheè certiifimo preflb de j 
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Teologi^ £ può facilmente raccogliere con qual for- 
te d’adoratione adorare fi debba la Sindone di Chrt> 
fio .Et fenza dubbio con adoratone di latria , pro- 
pria di Dio , e dì* Cbrifto Dio i & huomo in(ìeme.I(n- 
percioche) ò che noi conGderiamo la Sindone come 
imagine>ò come reliquia , Tempre appartiene àChri- 
fto, &àluimira. Che (èciafeuno di quefti due titoli 
daperfebaftarebbe p farla degna.di taTadoratione* 
come s'é detto , guanto maggiormente Te li doura 
taThonoreelTenclo imagine,ereliquiain£eme tanto 
nobile , e degna, come di L tto fi vedrà ? Nel che però 
iideaeauercire» che il titolo, la ragione di reliquia 

fi può mantenere in quaffi voglia parte delia Sindo, 
ne, quando ben in cento miJla Ti diuideiTe. Nel qual 
.calo ciaTcuna di dette parti dourebbe anche adorarli 
conia medefìma adoratione di Latria, perche tutte 
iono dalTangue,edaI contatto di Chrifio Tantifica- 
te, d’onde tal preminenza, e dignità inéfie deriua. 
Ma noncofiil titolo, e la ragione d’knagine; perche 
iSìuiTa in più parti non rappreTcntafebbe più Chrifto 
crocififìTo.efcpolto .Perqueft'iftcffa ragione lé Croci 
•ordinarie, chefonoimagine,e non reliquia, Te fi diT- 
£inno,non fi dcuono più adorare . Quella alTincon- ' 
trojfopra la quale Chrifto mori, anche disfatta fi de* ^ 
ueadorare; pcrcherefta anche reliquia , dal Tangue, e 
dalcoDtatco di Chrifto fattadegna d'adorationejC ri- 
uerenza, ‘ • 

Che Te qualche cu riolò cerca(Te, che adoratione fi 
debba alla Sindone non Come }mag1ne,ò reliquia di 
c£hrifto Dio, 8( huomo s ma come appartenenre'alla 
fola humanit^intefa non come parte di Chrifto, & 
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. Tnica jiiyerbo eterno; ma folo come natàra creata» 
> quali(bnolenoftre,c 51 idoni)€gratie di creatafao- 
ticà folamente.lorifpondoychecòfiderata la Sindo- 
ne io queftà^ui(à,nonfi dourebbe alcrimence adora- 
^ re con adoratione di Latria, propria di Dio ; come ne 

anche il fangue di che è tinta; perche in tal cafo non 
apparterrebbepiù ne à Dio,neàChrifto;ma folo ad 
vna natura frà le create eccellente . Onde fé gli don- 
rebbe Tadoratione propria della Vergine,ò di quella 
fpecle almeno; perche riterrebbe ancóra vnccccl- 
lenza,edignità a quella de lordioarij Santi fuperio- 
re, cioè eccellenza. dVnione hipoftatica;ingratra<ii 
cui tanti doni,eprerogatiuehà riceuuro» come infe-^ 
À^^«^igoail P.Suarez, il quale approua, con buona licenza 
Mnìs P* Vafquez , cotal adoratione dellliumanità , da 

^^9^* quello rigettata, & in confeguenza delle lue reliquie» 
f4/>. 4. imagini . Ciò lìa detto però quanto alla verità del» 
la cofa.& per difcorfoipeculatiuo; perche in prattica 
ne fi adopra , ne adoprar fi deuei efiendo Thumanità 
realmètevnita al Verbo Dini no; & perciò degna deL- 
ladoràtione dilatria.SicomevnPrencipelìdeuea£> 
folutamente honorareda Prencipe, quando bene an-' 
cota hauelTe il titolo di qualche Contado, ò Marche- 
. fato. * 


Si rifonde ad alcune d'^oltk prinerféli contro 
ì ^idoratione della Sindone altre re- 

rtquie, Cap, JV^ 

S E bene quanto fin*horas*è detto deH'adoratiooe 
della Sindone « e delle altre im agini , e reliquie» 
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fi a Irà Carolici indubitato : nd è però iènza diificol- 
cà) mofla in parte daU’aftuta malignità <de gl’heretict, 
ci& parte fondata nella natura della colà medefima • 
JPerciò lardando à chi tocca, che fono li Teologi, & 
i Maéftri delle controuerfie della fede, il trattarnedi 
propolìto, mi contentatò d’acennarne alcune princi* 
palijepiàaila materia, chetrattpmo appartenenti. 

‘ „ <Siadunquelaprinaa,che non pare più conueniéte 
adeflb l'aàorationedilìmili coieperciuchefe bene ' > 
-}aCroce,pereirempio,elaSindone6doueua adora* ~ 
re mentre Cbrifto villette pendente, &inuolto:nÓdi- , 

..meno eCTendo al prefente dalui feparate,ne più gl’ap* 
•partenendo ,.ne meno. più fé gli dourà l'adoracione, 
non hauendo piùchefare conlui,nec5 laperfonalùa. 

•Ciò pare rbabbia infegnato. S. Agollino, doye dice r 
Purpuràm «miuuSdm 2icgi fimul (um ipfo adora ; vtri , 

ftparctur iam non mereiur honorem ^egii . Adùque ne me. verini 
no la velie purpurea , ò biancadi Cbrillo > conche fù ' 

. vefiito per difprezzo i ò laSindone doue fù inuolto , 
meritanopiù adorationediLatria,come quando ne 
" .eraveftito,Aquellolìrilponde,cbeciò non ollante 
- .fi:deuono anche adedb adorare,conforme ali’eccelléi- 
za della perlbna di chifono Hate, della quale lempre 
.làrànno, òcongionte,ò leparate,che da elTa rimaghi- 
no . perche làrà vero fempreil dire, che furono di tal- 
perfona,da leiportatei^ adoprate . . Conuiene però 
auertire,cbe le la Groce^ ò Sindone, od altra reliqui»- 
s*adorarà,coogiongendolacolpenfiero alla perfona 
di chiù, l'atto diadoratione farà più perfetto, per- 
che all'bo ra la perfona làriquellaiche principalmi 
. te s’adorar de recondaxiamente, come io Tua co rapa- 
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gaia, & per cagion di lei, la reliquia ancora. Che coA 
q. ì punto parlano San Tomaio , e Saa Girolamo. 

• + ùtjcunfue fcpttlcrum Chridi ingrtdmur Ueere i» Sindone^ 

eetmmus Saluatertm, Anzi cheilmedefimoS.Girola.! 
mo ri Ferito dal Val denlè, parlando di S.Paola Roma^ 
«. 5 . (. 20 . na dice coli. Atqye iud< fpecum Suluétorìs mgreJfHipoHim 
quam y»dh fdcrum diuer/orium , ftà^uìum , in 

quo àgnouìtbos po^e^oremfuum tO'é^nuspr^fepc Domitii 
fui y 9 /c. me àudìente iuraiat fé cermere fidei oeulist ìnfénttm 
pdnnìs inuelutum , yagiemem i» prdjepìo , àdoritts 

</of»mMn»)&*r.ScmprediceSXjirolafflo,cbecntrigmo 
nella fpelonca del fcpolcrodi Chri(lo,vi miriamoà 
giacere inuolto nella Sindone il Signore . Anzi che 
quella gran matrona, c Santa Paola Romana giuraua 
in mia prefenza, ch'entrata nella Ralla, doue ChriRo 
nacque. Se Fìlriconorciuto perruoSignorcdalbue,& 
dairafinello, iredeua conglocchidella fède il bàbino 
inuolto in faFcie, piangéce aelprefepio,& iMagi,che 
Pidorauano . EqueRo after ma il Valdcfc , cflfere Tot- 
timo modo d'adorare ilprefepejfe in c(To congTocchi 
delia fede vi mireremo ChriRo piangente; & fé quei 
bacijche corporalmente daremo al pre(èpio;coI pen- 
fieto,e con TafFetto li trafporteremo nelloRcRobant* 
bino . Si in ip/o prdfeph ,dic€ egli oeulh fidei Chrijius ItéU 
gUits<ernétur^Ó*ofculum corpondiier préeftpmupxumfpiti- 
xuy^ éfed» in infémtem y^gimem irnnjtéu Ma perche 
«non rutti fono S-Gtrolamo, ne S.PaoIa Romana, che 
dcolì perfettavirtù.&eccelIentediuotfomearrÌDino, 
ch'adorando la Sindone v'inoolgano cól penfiero^dc 
coni’aRetto, il morto SaÌuaiore,&nel prefepio (cor- 
gano il vagiente bambino^ perciò U.Tcologi, con la 
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lèdale itotfa de Padr i,e del facro Concilio di Trento 
*ddotiòdi fopra,diftinguono,& am mettono vn altro . ' 

atto, ò modo più facile, c comune di adorare le rciù 
quie. Equefto èdi confideracc I9 reliquia, che s ado. 

Ira, come cofa di tal perfona si, ma però fenza mirar-!! 
la comocon cfià cógionta . come per càgion d*e(Tem- 
pio, quando io adoro la Sindone co atto di quella Ibr- ' 

re roen perfetto, io la rimiro col penfiero come cofa 
toccante à Chrillo, & perciò mi ricordo di lui, fenza 
diche raff.ttomibnonfì mouerebbe ad honorare la 
Sindone; ma non però giongo Tempre ad vna coli eie- 
uataadoratione, qualora quella di S.PaoIa Romana 
d’imaginarmeloinclTainuolto. £t in quello modo lì 
falua ciò eh e di necedìtà per poter adorare la reli** 
quia, cioò, che i'adorationedi lei lìa refpettiua , & co 
ordine alla perfona ; ma però* manca dallccccllenza 

dcU’adoratione di S.Paola Ro roana, perche non gion • 

gead vnirc perfettamente la reliquia conia perfona, ‘ V 
nel modo, che gl’erà vnita quando ì lei feruiua,& co • 
mevnita l'haurebbela fudetta Santa. Con tutto ciò 
fiiflìcicnteroentcad elTa col penfiero l*indriz2o,fenzà 
di che non fi potrebbe adorare. Coli facilmente s'ìb- 
tenderà S. Agoftino citato di fopra,&S.Epifanig*che/, ^ 
parla quali airifteflb modo, & altri Padrijh quali 
tre dicono, che la porpora feparatadal Rè non s'ado-J'’^ '^ 
ra,non intendono, che coli anchcfionfipolfa,ònonfi 
debba honorare,pufche fi miri comeporpora,ecoiife 
vette reale , dal Re-portata ,& adopraia,enon come ^ 
panno fjlaroenterfe bene non faràcofi eccellèterho. 
nore,chefegIifarà'comefevellita ne vedellìmo lap. 
del Rè. Ma parlano coli li padri, pche fxà gl’hu 0. • 
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mini non (i coftuma più di farli honore, come quando 
il Rè o'era veftito. Del redo chi dubita, che iarebbfr ^ 
grauemente punirò, chi difprezzafleil diadema>ò ma- 
ro reale, quando bep non {ufiein doiTo ailaperfona 
del Rè , purché Io conofcefle per tale? come anche 
difprezxando la moneta, Hmagine, ò la ftatua del Rè$ 
|>che tutte queftecofe mirano à lui, & in qualche mo- 
do lo rapprefentano . Si che concludiamo, per non 
m*allargar troppo da miei confini in quefta matenV^ 
che la reliquia, ò l'imaginedafefolà,fen2’ordineatla 
perfona di chiè,noofjpuòadorare,maiideuevnirc9 
&qua(i veftire,&animaredella perfonaàchi appar- 
^ tiene; il che fi fànelle due maniere acen nate, ò con- 
giongendola co e(Ta perfetta mente, come faceua 
ta Paola Romana, ò almenoè lei rìferèdola, 6 cindriZ'- 
zandola,comeper lordinario auiene* Tutti però queJ 
fti due atti apparterranno ad vn roèdefimo habito di . 
virtù, colquale bora più, bora meno perfettamente 
operiamo. 

La fecoda difficoltà, coho rhonore delle reliquie^ . 
& fpecialmente contro la Sindone (i è, ch'il fangue^ 
ck'in e(Ta,ò nella Croce fi vede, non appartiene più 
al VerboDiuinò,non vi elTendopiù vniro hipoftati^ 
èamentctcome s'è detto. Anzi no è più (àngue huma^ 
no almé pfetto,qnarera nelle vene lecódo che s'è det 
to del precedente libro; adunque nonfi dourà più 
adorare; poiché non è più dalla perfona in chi rìfiede 
reccellenza/dignificato.llche ancora potrà oppotfi 
airadoratione de corpi de Santi ,maffime ridotti iq. 
poluere,ò in altra più fconueneuole,& indecente ma- 
ceria. Per maggior chiarezza della rifpofiaà .quefto 
H dubbio 
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dubbio coQuiene prima ricordarfidicià>chégtà (i è 
dttcodiroprajcheradaratione delle reliquie dì Chri^ 

,ftó non s'appoggia airynionehipoftaticaprereoce, (Se 

attuale 9 come ne anche alprefence contatto; ma (i * 
bene al pafTaco, per cagion del quale èlèmprevero 
à dire che fono colè toccanti à tal perlbna , ò cedi 
poi Tvoione, e contatto» ò duri tuttauia» Di pìù$*è 
detto » ch’il fondamento d'adorare le reliquie» & le 
imagini» è la dignità, & eccellenza non della reliquiai 
ddeirimagtne>perche quella da fé fola è Tempre inca- 
pace di taThonore; mareccellenzadella perlbnafan* 
ta>di chi fono . Nel che però li deue procedere, come 
prudentemente auerte ilP-Suarcz,più tofto moral ^,par.to,i 
mente» che metafificamente; perche le reliquie mira 
no alla perfonadi chi fono, non fificamente»mamo-^'^^' 
ralmente » cioè per vna certa dignità, che hanno nel 
prudente giudicio, e ftima de glbuomini» che <lalla 
dignità della perfona G apprende» ch*in e(Tederiui»e 
duri Gnà tanto» che prudentemente G può giudicare» 
che queiriftelTacofa » che fu di Chrifto » e di quel SS. 
to» duri tuttauia»òpocoda quella differente. Ma ciò 
non G roifura prudentemente da vna»òpiù mutationi ' 
feguite nella reliquia » da che il Tanto l’adoprò» Gn'al 
tempo, nel qualsadoraimapiù tofto sbàd^hauerToc- 
cbio, che polTa mouere » & eccitare più facile $ ò più 
difficilmente alla memoria di quel Santo. Et perche 
per Tordinario G sà,& G vede per ifperièza, ch’il cor- 
po, di chi muore, pereGempio,G rifoluein offa, e poi. 
uei£; perciò alla .villa» ò memoria delle reliquie in 
pohiere» facilmente» Sefenza horrore fi tiìpuiamoad- 
Wc»atlei& lldpogoaQ allapublka adoratiòne de 

Y . popoli 
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popoli. Ntocòfiriurcertbbe d'alcra piùic64en^o,<eN 
le materia; perche quefta come vQn ÌM$ì foifta ve« 
derfi negl^’huroaDi cadaueri>perchepiùdi raroauie-» ^ 
• DC,non muoue cofì facilmente, ne lènza borrore>aU 
lamemorìa,6c aU'honore della perfona^anzi tal vol- 
caj*itira,& ofFende^maflime i rempIici,&idioti. On- ; 
de ne meno fi dourebbe eCporre cofi facilmen^ealla 
publica adoratione, ancorché priuacamenre.,& eoo, 
buonafede fi poteQèriconofcere,& honorare come 
di talperfona (anta. D'ónde fi può raccogliere per dir 
ciò in pafiando , quanto circonfpetti , e cauti elTer 
debbano quelli, à chi fpettacuftodire, & efporre (i« 
è mili cofe fante a popoli; maffime fempltci,& idioti : 

che per lordinarioal fentìr nominar corpo fanto fil 
perfuaiono di douer vederecofa, c'habbia deldiui*^ 
no,& ammirabile .Perche fbrfi carhora meglio (a- 
rebbé per quefti tali , lafciarli nella loro pia, e diuQta 
fimplicità,chefodisfarealla curiofica,poco per e(fi 
gioueuole. Aggiongaficiò>che prudentemente auer- 
7^ei *1 P.Suarez, che quando le reliquie fono ridotte à 
go poco fa quello fegno, per qualche bum ano accideteipèrmeu 
Citato, Jq Iddio per qualche ragione, eh egli folo si, . 

nonvifipuòpiù mantenere nellapublica moftr«i,< 3 c 
adoratone , quel conueniente decoro, c rìuerenza, 
chetanto importa nel culto diuino , & nelle cofe fa- 
cre ; onde ne meno farebbe di profitto à popoli; cofa 
che tanto fi pretende in firn ili publiche attieni , alla 
pitti ,& religione appartenenti. 

Ostèllo, che poi canto, gridandofchiamazzanp^li 
herecici, chela Croceliàportatodolorc,8cignomw 
oia à Chrifto; la Sindoneriduced memoria la (uapafì 
* : / fionc» 
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fione, , e morte fonde più toftoabhorrife,& odiar fi 
dourebbe. Parer pazzia, ingratitudine, & impietà de 
figliuoli honorar,& riuerire li firomenti dell’ignomi. 
mofa morte del padre. Quelle, dico, & altre cofe fimi, 
li, con le quali cercano d'ingannare i femplici, nò hi 
ncrdifficoltà, ne deuono recare faftidio.Impercioche 
le li ftromenti della paflìonc, e morte di Chrifto,alcro 
oon grhauefiero apportato , cbignominia , e dolore, 
con ragione fi dourebbero odiare, & abborrirej ma 
perche fono fiati di gloria à lui , 6c all'eterno Tuo pa- 
dre,&d’efialtatione delfuo Tanto nome,conforo:e à 
quello di San Paolo. ^«wì/Ì4«ir femetipfum faSlusoh- 
dienti &c.frofter quod Deus exnltémt , Qt’C, perciò fi 
deuono honorarc.Efel pàdrefufiemortoperlaa cói> 
pa,nondourebbeil figlio, con gufio,della fila morte 
ricordàrfi,acciò nonfi mofirafiedcl delitto partecipe; 
maefiendo fiato condannato non per lira colpa , mà 
sì bennofira, & per Taltrui crudeltà, è Tegno più ro- 
tto di pietà, & amore il rìcordarfenejfpecialmente 
efiendo fiata la morte ditanta'gloriaàÌui,&ànoidi 
giouamentosì grande. Meritamente adunque lifiro. 
menti della morte innocente di Chrifio ,(opportata 
perhonorc del pad re, & nófiro bene fi honorano>tan. 
to più haiiendo egli relà gloriofa tal morte, d'infa- 
me che prima era. Dal che facilmente fi può vederi 
quàto diuerfo fondamento habbia la nofira allegrez- 
za nelle fefie de inifteri j , & de firomenti delia paflìo- 
ne, da quella de nemici dello fiefio Chnfio., quando 
Contante pene,e dishonore Tvccifero, & quanto va* 
namente ci opponganoli ficinherctiGÌ,chcnoi con 
^onorar quefii firomenti, & il fangue di Chrifio fpar- 
• y a fo 
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fo, veniamo à railegratfi di ciò che railegraua K nd^ 
micìjdi Chrifto.6en fi vede più chiaro, ch’il fole qua» 
to è diuerfa , anzi contraria all allegrezza loro . Ma 
làfciamo di ciò più longa difputa à chi toccji di prò» 
polito più, cheànoi,ch’altroue habbiamo indrizza; 
ta quella picciola fatica. i 

ic 

*• . 

Che adoratìotte Jidehha al [angue mtracùlofo dtChrì- 
Jlovfcito dalle fue Imagmi ferite yh dall’Eu- - 
chartjtiafe Ifleffa, ch'ai verone proprio. i 

• , Uro V. , ; . 




D icemmo nel fecondo libro , che non tutto il. 
fangue, che in terra s’adora come fangue di 
Chrifto^ è vero fangue fuo , vfcitoli dalle ve« 
ne;ma ve n*bà del miracolcfb,gettato»e.fparfoda 
molte fue imagini ferite, &: dalle fpecie lacramentali, 
ancot’effe mal trattate^ e ferite da gente faciilega* Et 
in quello terzo libro habbiamo.detto, ch'ai verofanf 
gue diChriftofi deue laroedeGma adoratone, chea 
luì» cioè adoratione di Latria. Adeflb cerchiamo, de 
fi dubita fe la medefima adoratìonefi debba anche al 
fangue miracolofo» &in che maniera. Erper inco- 
minciare vn poco piùd alto • Se noi parliamo diqueL 
li>che prefenti viddero il miracolo di tal fangue vfcL 
.todairimagine,o dalle ipecie facramentali ferite^à 
,di quelli, chiedi mano in mano certificati ne furono ^ 
non v’hà dùbbio, che fe non fono fculàti dall’igno* 
ranza,ò dalla buona fede, non lo poteuano adorare 
per fe fiefib,con adoratjone di Latria aflolutamenrcj^' 

^ cooa^ 
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come s'adora il vero , e proprio fangue dì Chrifto, 
cioè come reliquia ad e(To apparcenente;perche qoel 
fangue, in quel modo.miracolofo , non è fangue di 
Chrifto. E troppo è chiaro, che dal Tuo corpo glorio- 
fo, & iropalTibile non G può trarre fangue à forza di 
ferite, ò di percoGe.E quando bene upoteGejilche 
non è, non G farebbe però potuto fare con percuote- 
re vn’itnagine di legnò, ò di tela,doue ChriGono era 
prefente . Che fe G parla del fangue vfcito dalle Ipecie 
ikcramentaiifcrite.fotto le quali Gaua realmente,& 
Toftanrialmentc prefente il vero corpo di Chrifto , no 
pe]:ciò potcuaeflcre Gio quel fangue , ch’efte getta- 
roi^o.perche Jepercofte,e le ferite date alle fpeciefa- 
cramentali non ponno ferirc,ò toccareChriftoiui pre 
fcnte ,più che vn Angelo, fe vifufteftato,ò più di qU 
jo,che fi ferifca,ò percuota Tanima noftra ragloneuo- 
le,quado G férifce,ò G pcuote il c6rpò,doue ftà. Altri- 
jhéte il Sacerdote diuiderebbe il corpo del Sig.diuidé 
■dole fpecie per aftiimerle, quando celebra, contro la 
,verità,&publica vocedella Chiefa, che lieta canta. 
Afumeme no» eoaàfus, non cùnfràSius tmn dmtfus.E di ciò 
,]a ragione G è, perche il corpo del Saluatore, fotto 
quelle fpecie viftàindiuiGbilmente,cioè tutto in tut- 
.tafhoftia, e tutto in ciafenna fua parte; come ranima 
.noftra nel corpo , e Dio nelle creature corporee , & 
l’imagine del volto in tutte le parti dellofpecchio. Di 
■niodo,che trà quelle benedette fpecie, & il corpo dei 
Signorenon vièaggiuftamèto, neproportione alcu- 
na di diuiGbiUtàfrà loro,& perciò nóG diuide il cor- 
,po,quado quelle G diuidono,e molto menò G potreb- 
jbe ferire da ehi je feriflciOlcre che ciò repugoa airim 
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paflibilità del corpo gloriofo.quarè quello di Chri- 
tto ncllacraméto.Nc vipuòinfommaeflcre dubbio 

che tal finguc m iraeoi ofo non è di Chrifto , & per 
confegucnic non fi può adorare còme reliquia al 
fuo corpo appartenente .Sarà dunque fànguc creato 
di nuouo da Dio, oucro formato dall’aria vicina, e cir 
conftante all’hoftia fanta, & all’imagine ferita - co- 
me quando in mano di Chrifto crebbe il pane per fa- 
tiar le turbe . Ondefi come vn’occhio miracolofamc- 
te creato da Dio,ò rcftituico al cieco, è della medefi- 
ma conditione de gl'al tri dalla natura formati ; cofi il 
fangue humano farà femprc della medefi ma forte, c 
conditione , ò che naturalmente fi formi nelle venerò 
che per miracolo fi crei. Ne la dignità, doue li fonda 
Tadorationc in ciò confitte, che la reliquia fia fatta 
per miracoloima che Ga ditaIperfona,più,òmeno in 
fantità,«& gratiadcgna,&eceellente.E troppo chia- 
ro, che non può tal fanguc'appartenere à Chrifto,non 
potendo egli nello ftato di gloria confu maf a, che go^ 
^ de, ammettere variatione alcuna in fe ftciro.E perciò 
non G può adorare (da chi ne hà compita notitia) co- 
me reliquia di Chrifto,nella maniera,che s’adora qllo, 
di che è tinta la Sindonc,c la Croce. Dilli da chi ne hà 
piena notitia/perche quando fufiìdcnteroéte fulTc ap- 
prouaioj&efpofto per fangue di Chrifto alToIutamé- 
fenza Hmitatione alcuna, fidourebbe adorare 
come il vero, & proprio, acciò non G commetcefte er- 
rore, non lo adorando, cafo che fulTe talc.Macoroedi 
^ fopra dilli, l’errore, che in ciò potrebbe cadere , non 
farebbe ch’errore materiale, & fenza colpa, anzi con 
merito. Comedi fopra diccmmodeirhoftia còfacra- 

ta 
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ti davno, che dalla Chiefa /ìà propofto,& aimnelTo 
pervero,e legititDo Sacerdote . Ma quantunque tal 
{angue miracolofo non fi debba adorare come teli- 
quia appartenente al córpodiChriHo,coine fi adora 

( quello dell a Sindone, e della Croce ; non fi deue però 
tenere in poca ftima, e veneratione. Anzi che merita 
adorationedi Latriajnongiàcomereliquiajoia co- 
me fegno,&imaginemiracqloikdel vero fangue del 
Signore, in cui honore,.e.riaereoza Iddio hà operato- 
' . il nairacoli) . Onde fi comejfe vn pittore dipingelfe il 
fangue di Chrifto,chegrvfci dal coftato, ò dalle ma- 
QÌ,dourebbeadorarficomeruaimagine,cofi,&d'aua .'"<y 
> taggio, fi deue adorare qudl’ùnagine fatta da quel 
fourano pittore Iddio còl pennello del miracolo, de ' 

i . conia mano della fua onnipotenza io bpnot del vero 
{àngue da quei facrileghi difprezzato . 

Maquì mi fi potria opporrnplù in particolare ciò,; 
che fogliónp opporre gl’heretici contro l'honor del- 
le reliquie, & delle imagini di Cbrifio,& de Santi : Se 
è,cheie quelfangue miracolpCo,comefegno cherap-^ 
prefenta il vero fangue di Chrifto , fi deue adorare} 

' porraflìancheadorarequalfiuogliafangue bumano,. 

\ ebe^yeda} perche allo ftefiomodorapprerentailfan* 
gue„di Chrifto : anzi ogni altro fangue, come quello,. 

' chepiùd'ognialtrodipTtoòfimilealfanguediChri. 
fto.P'onde ne léguirebbe ancora che fi potrebbeado ■ 
rare ogni llcia, perche rapprefenta quella, che lo ferì» 

& ogni fptna, ogni chiodo, ogni findone, dtc. perche 

rappr«ifi;ntanoU Acomenti della palfionedel Reden- 
tore. L'hetetico vi aggionge il fomaro per maggior > 
burla t e dilpreazo , perche rapprefeotà quello , . 
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che portò Chrifto in Gierufalemme. A queAo prillile- ^ 
ramente rifpond o, che tali cofe non fono alcrimeóte ' 
ÌQiagini di quelle> ch'appartengono à Chrifto,perche 
ne per Tua natura , ne per humana inftitutione fono 
fatte per rapprefentarle, ancorché à quelle fiano fo- 
miglianti. Altrimentevn'ouofarebbe imagine d’viT- 
altr'ouo, à chi è tato (inaile bé fpelToyche nó ci fi fcor- 
ge differenza con tutto ciò non è di lui imagine^ 

perche non è fatto , ne ordinato à quello fine di rap- - 
prefentar l’altro, fenza di che ben fanno li Teologi » 
che non fufifte Timagine. Onde Agoftino (ànto heb- 
be à dire. Orane quìppe ouam orarti otto , in ^uatttuta 
fatile eHfJtsd ouum perdieiSf qnétrauis ouogaUinte fimìU'] f 
ejljtàraea traodo eius non eHy quia riott e ft detUo exprejfura, 
Nelle imagini ordinariedella Sindone, della Croce, 

C de Sancì, non è coli, perche fono fiate fatte, 6c infii- 
tuice come figure, & imagini del cfocifilTo ,e mòtto 
Signore, & per rapprefentarlo à chi le mira .'Bora à 
noi, parlando del (angue mi racolofo, quello per mez- 
y,o del miracolo, è fiato fatto da Dìo à tal finedi rap^ 
prefentare il verofaogue,da quelli facrileghi dilprez- 
•i 2 LtOi non altrimente,anzi più, che fevn pittore dipin* 
lo hauelTe vnafigura humana, che getti fangue .On- 
de fi come il fangue in pittura , congionco all’huma*. 
nità diChrifio,rapprefenta ^hri(loinfanguinato,&: 
perciò fi deue adorare come Tua imagine j coli quel 
fangue daDio miracolofamente formato, in teftimo-^ 
nio,efegnodelvero fangue conculcato da coloro , 
c’hanno ferito firn aginef,o’lfacram eneo* Anzi ^che- 
molto più al viuo lo rapprefenta quel (angue miraco>’ 
k>fo, ch’il dipinto, elTekido fiato da Ojo formatoi' 

quello 
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qaeftofinè «Per la fteiTa cagione gVaccidenti del pa- 
ne« e vino comune non (ì adorano, perche da fé non 
rapprefentanoil corpo«efangue del Signore; roafo- 
lo il pane, & il vino ordinario, e comune: ma pre- 
meda la confacracione , di maniera fi cpngiongono 
col corpo, e col fangue del Signore nel Sacramento, 
chcigrocchi della fede, come fuo fegno facramé- 
tale lo rapprefentano. Et perciò infieme col (uo cor- 
po, c fangue s’adorano . Uifiefib dirò delle (pine, lan- 
cia, e d'akrecofe tali, che non fi deuono adorare; 
perche ftando nella loro generalità, & indifferenza 
di lignificato, non fono piòimagine, ò fegno delle 
Ipine , e della lancia di Chrifto, che deiraltre; anzi di 
niffuna; perche non fono fatte à tal finc.Ma fe in qual- 
che modo fi particolarizzaranno, e faranno proprie 
di Chrifto, rcftringcndoleal mifterio di noftrafalutc, 
all’hora fi potranno adorare, come per cagiond’ef- 
fempio, le fpine fole da per le,& naturali non rappre- 
fentano quelle di Chrifto; ma fi benefe faranno teflu- 
te in corona . La lancia non hà più che fare c6 quella, 
che feri Chrifto, che con quella d’Orlando; ma con- 
gionta, e vicina alla Croce, come fi coftuma tra fede- 
li, farà legno di qlla,chelo ferì, e no d’altra, & fi deu- 
rà adorare. Il prefepio parimente fe fi farà in luogo 
dìuoto, la notte di Natale, &cofi difcorr6dodciraI- 
tre.Diquà anche meglio fi vedrà la differenza trà 
quel fangue miracolofo, e quello de gl’altri huoroinù 
percioche quello in virtù del miracolo à chi è con- 
gionto col pennello della diuina onnipotenza, è fat- 
to fufficientemente proprio di queirimaginejche rap 
prefcnia Chrifto, & fù ferita. Et queU’altrodallcfpe- 
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fact^tniéntali sd^ondeefce e viene TiRrett6 a9 firn 
corpo, che vi è rinchiudo, difprezzatD da quei fede- 
rati- A ggidngafi, che l’adoratione pubKca d*ogni fpK 
Ita, lancia, òSindoneindifterentemenrè^inonfaTebbb > 
fenza perìcolo di grane fcandalo al popolo : nella ; 
cui mente potrebbe di più cagioirare^niftra opinio»- 
ned! chiTadora . perche non coti facilmente aaerci- 
rebbe la cagione, che ad adorarla lomuoue.La ra- 
gione di quefta difFérenzaè di mcftieri canaria dalle 
cofe già dette di fopra . Cioè>cfaele imagìiii deuono 
non onere ad honore , e riuerenza veifoìl prototipo^ 
che rapprefentano , & in cui compagnia fi deuono 
adorare. E perche la Croce tra Chriftiani, & molto 
più la pittura delle imagihi,maflime miracolofa, no J | 
feruc ad altro, che per riuerenza, de adorationé, per-, 
ciò veduta, riduce fubito alia memoria rifteflb Chri- 
flo .Noncofi la lancia, Iefpine,la fponga,&cofc li- 
mili, perche quelle comunemente feruono ad altrò 
vfo,& perciò non ci riducono à mentequelle di Chrì- 
Aó, fé prima non fi particolarizzano, & fi fanno prò. 
prie Tue, 'e del miftcrio,àchitoccano,comcfièdet» 
to. Diquà é*inrende ancora, perche non adoriamo 
Je Croci fatte à cafo, onero dairarte nelle fabrichc ; 
.perche quefte non fono fatte per imitare , & rappre- 
ientarclaCrocedi Chriftojmaadaltro fine, fecon- 
do l’intcntionedeirartefice,ò della natura,come nel- 
le herbe , nefiori, e nelle piante . Li fomari, e le ima- 
gtnidi qfta forte. molto dì buona vogliale lafciamo 
à gVheretici, dice il P. Gittlero, acciò le honorino, c 
non fiano dal tutto priùi d’ogni forte di reliquie 5 per-, 
cheli Catolici ne harmo^lTai, ne fi riducono facìlme- 
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te ad adorare cofetaliiper nondar fofpetto drconm- 
nicarecon eflì .Ma, quello, ch’à noi importa, per che 
fappiamo beniinino>chedi quelle coi^ priue di ra> 
gtone , non fi adorano quelle , che ponno cagionare 
indecenz.a*lcandalo, 6c ofifeia delle perfone di giudi» 
ciò, edi prudenza. Quali rifpcrti tutti perche gPhe. 
retici buttano folto i piedi; perciò non dourannohav 
uer difficoltà in honorare fimili cofe , ne hauer per 
Diale, che volontieri gli le lafciamo. Oltre che vn fo* 

! - maronon èimaginedvn’altro romaro;mapiàtoflo 
fratello ; titolo , che forfi per molti rifpetti fi potreb- 
be in compagnia di luì prendere Theretico non 
. incn di lurftuli(io,& bftinato.Ma che non parefle for- 
I Vfi ad alcuno,che con afini difputalfimodc 4 /T«ì, 
^aiciamoli di gratia tirar de calci, & raggiare c5 eflì, 
pe per ciò lafciamo di feguire il nofiro difcorfo« 

J>Amgone7^€ologtco ddU Sindone con Udire relU 
qdej^ imagini dìChriJio* ^ 

Caj)o VL 

N On crederò di far cofa aliena dal mio doue- 
re, meno dal fine, &infti:uto, che da prin- 
cipio mi propofi, lontana, fe per comp:méto 
di quanto fin bora s’è dcttodclla Sindone,tolto dalla 
facraTeologia,adhonore,e gloria dcli*ifte(ra,ag- 
giongero vn breue paragone Teologico trà quella , 
& le altre imagini, e reliquie del Saluatore. Lafciaft-' 
do i paragoni arrificiofi,&oratori j alle trombe Euai 
geliche, le quali cofifpeflb frà fanno, con tanto gu.' 
So, c profitto defedai fi fanno fentiie nelle Chiefa 
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Meriopolitana di quefta Città, dcipecìalmente li Ve- 
nerdì' di Quarefi'marne quali i facri Oratori della Cic« 
tà, quafi'per diuoto,eriuerenre tributo, & per ordì* ^ 
ne, & pio inftituto di S. A.Serenifs. ragionano le fere. 
à vicenda, delle grandezze della Sindone, alia preièn-' 
za di tuttequefte Altezze, che lommamentelo gradi» 
fcono ,& fe ne moftrano légni col folenne apparato, 

& con le mufiche,che fi fanno. 

Tràle imagini, e reliquiedi Cbrifto Redentore, 
che tutte, come fi è detto, lafua dignità dalla mede- 
fitnaperlbnariceuono ,& dalla fantità deH’Incarnatp 
Verbo tutte, per coli dire, lono deificate, & refe de- '• 
gnedella lìia fieiraadoratione; noti può Tvnaauàzar 
l’altra in dignità eflentialej come padano li'Té^ologi, . 
perche . à tutte. l’ifteiTa adoratiòne di Latria fi deue« 
Ondeal più fi potranno auantaggiare i'vna all'altra^ 
in qualche dignità accidentale, per cagione di qual- 
' che circonfianza,percui Tvoa piùdell’altra à Chri- 
fto appartenga ad eflb fiapiù ftrettamente congid- 

ta.Cofi trà le reliquie d'vn Santo, più s’honora il filo 
corpo, chela velie, e tra le vefti quella , che più im- 
mediata gli fù alla perfona, oda efibpiù adoprata, 
fe b6 tutte s'adorano con adoratione di Dulia.Simil- 
mentetrà le ih)agint,che mirano lo fteflb prototipo,* 
non Vi può elTere eccellenza maggiore, ò minore , le 
non per cagione dell’autore, ò dell’artificio più ec- 
cellete, ò decolori più fini, òdella maggior ampiez- 
za, & vniuerfalità dell’oggetto , ò p’er altra tal circ5- 
fiaza. Cofi più perfetta è l’imagined’vn’huomo intie- 
ro, che del capo, òdella manoiquelladiTitiano,che 
quella d’vn pit igre dozlnale. Ciò prelùppofto,non mi , 
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fi negarà) credalo, per cominciare dalle co{è più faci* 
Ivechiare^cherimaginedellaSindoneauanzUeco^* . 
numi )& ordinarie di Chrifto, fatte con hu mano ìnge- 
gno» & artificio; eiTendoquedajper-dirlo in vna pa« 
zola,àfattomiracolofa9daDioformata,edif|intacol , 

(àngue del proprio figlio, come di fopra fi è detto. £ 
come già il prototipodi lei, fent opera d*huomo, fo- 
pra tutti grhuominifù formato per virtù dello Spirito '> ^ . . 

fante nellVtero della VergineMadre:cofiquefia fila 
ìmagine fenza pittore , efen^a pittura dal medefimo t ' 

' Spirito diuioo fi figurò col pretiofiiTimo/angue del. - ^ 
rÌncarnato'Verbo,neIJaSindone monda. U parago^ < . • 

ne iècondo i filofofi, non fi può fare trà cofe di gene. 
rediuerfo;ne per cófegueote trà Je pitture dì Chrifto 
fatte dagl'huofnini,èla m ir acolofa della Sindone. " ; 

Oltre che quefia Iddio la formò per rapprefeiitare no 
vnapartelbla»ò mifteriodi noftraRedetione; ma tut- 
talafacratiffimapafllonedelRedetore, invno, ancor ' ^ ’ 

che breue, molto effauo però» anzi cópitiffimocom. . 

pendio diqpanto narrano grEuangelIfti ,ed*auan* : 1 

t raggio . Ma fe,lafciando le comuni ìli paragonarà co . 

leimàgini diChrifto miracòloiè, delle quali parlam- < - ^ " 

mo da principio, ne meno vi farà dubbio alcuno ,chc * 
noftranon debba effernela vittoria. Furono quelledi ; 

Abagaro,odella Veronica formate anch’cffc da Chri . -- " 

fio miracolofafneqte, & col proprio fangue dipinte; ^ 

però della nofira il miracolo fù molto maggiore»foi« 
mandola S.D.M. da vn corpo morto; in maniera che 
le piaghe,le quali naturalmente doueuano più tofto^ < - 

cancellare rimaglne, fe prima vi fulle fiata, feruifiero 
d*artifiGÌofopem^ello»& carattere d'oro; & il iaogue* 

^ che 
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chediUéfiefle piaghe, quafrda larghe fontarie^fcoN'' 
i:erod#ueiialenx*ordine> e mifura ^ à guiià di fopra(i4 
no colore fia fiato ciracO) e diftefo, non con altra cer«i 
to>chocon arte diuina, (opra la ikcra tela^Quelle du^ 
r^ppxer<yitano vna folaparte del corpo^ & ià noftra> 
come già fi è detto ogni Tua parte più nobile, & prin- 
cipale, con tutta l'ampiezza, 6c vnUierfiilirà dell'og- 
getto firinge , & abbraccia. Finalmentekconferua* 
tione,e mantenimento della Sindone pafiata per tan« 
C4 pericoli, cóme riferifce lafua hifioria,e.ftata vii 
perpetuo miracolo. Et era ben douere,che l'altredu^ 
a quefia cedefiero , poiché rifpetro à lei , nulla \ 
pococoftarono à quel diuino pittore, il qu ale fe là (k- 
cratilHaia Sindone volfe lafciarci,doppo.tantebaiti« 
ture, e ferite gli cofiòfinaimentelavita» 

• Maggiore può efiere la contefa , e più graue poùF 
nafcere il dubbio tri le reliquie delSaluatore.Conle 
quali fé bende due fi>pradette imagini miracolofe^ 
6c per il contatto di quel volto diuino, de perii fangui*^ 
gnicoloFÌ,che vi rimafero rantificate,deuono merita 
mente annouerarfi ; non veggo però chi poffa mo<^ 
uere afialto, per afpirare alla vittoria,& torre la pak 
ma di mano aUaSindone,>re non forfi laS.Croce,doue 
morì i laquale fù il trono,e tribunale, oueàfauorno^ 
ftro fi fulminò la fentenzaxontro il Demonio;raltare 
{opra cai; s offerì allo fdegnato Padre eternò il pre^ 
, %ofi (fi mo, & odorofiffi mo ho locaufio del fuo vnige- 
aito figlio piagato, e morto^ de finalmente Tifiromèto 
«della noftra redentione, la quale in Croce fi confu. 
^ mò.Nulladimenoffia detto ciò, con ogni riuerenza 
della Croce lànta^dc àgioria dìqueISig(iare,che tut^ 
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«e dOe bonorò,& dei^Hcò có laperfooafifa^lòpQir'iiie 

^aio^c^ (k>pò la Saotiflìoia £uchàriftia,doue ftà 
tealmente il corpo viuo,& iLrangaedrChrjfto,hd£ 
rìtroui «ella Chkfafua ma:ggioT teforo,aetra lerdi- 
<]uie la più pretioratne tràie'imagtni la più ammira» 
4>ile della Sindone lànta . . ' • 

Lafcio per bora 11 prùiilegio (ingoiare, che gl%i 
concefTo Iddioidi con^niar] a intiera fra canti perico. 
lidi fiamme, d’acqua, e drferrojconcafiigo noomé 
graucycheprodigiolb di chi tanto temerariaméute 
ardi .-Cola, che ben fannoli facrl Teologi, di quato 
pefo, & importanza fia,quandodid;gnità,6c ccccllé* 
di teliquie.'fi tratta, Priu. legione meno aUa’^elTa 
Croce conccflo. Non viè quafi paragonoiad vnceii 
lo modo ,,tra'vaa reliquia intiera, òcvóaTposzata^ 
Etl’erperientainlègna, cbeprù cara ben fpeffo,epiù 
ftimatà da fedeli fuoCeflere la reliquia intiera di Si- 
to men degno chVna fpezzara di più degno, efamo. 
-fo .Echi dubita, che alcrétantocara,epretioraci fa^ 
•rebbelaCroce^ fè quale ella s’adoprò, dcferui nel' 
Caluario talefi vedeiTe,e godièfieda fedeli nella Ghie- 
& f Q^l gloria dunque farà della Sindone, che per 
tanti fecolii’habbia Iddìo tonferùata làlu3,&'intìe** 
raj per tante mani, e frà tanti pericoli ; lenza che né 
meno dal tempo diftruggitor de marmi, e de bronzi, 
alterata iène vegga la_fofianza della iàcratelajfenc 
leuiamo quelle parti , doue per maggior gràndezzir,.- 
& eutdenza del miràcblo,arfaiù dalle fiamme j (èn. 
z’àlcun pregiudicio deH'imaglned'mina'^ficheporla»- 
modire,chefiavna feconda vede iocófutilediCbri. 
fioj maptù pietiofa della prima ; poiché non folo-per 

miracolo 
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. mi racoló conferaato i nttetoira tanti perico}! > Si; ' 

di foldati , & di ladrii e d'incendij.queftorrechiflìmo 
teforodi tante perle, e rubini ricamato, quante foì>. 
DO le goccie di fudore^e di l'angue, con che fù afper^. 
là. Ma ritornando 1 noi , dico che la Sindone Tanta • 

' refta lùperiore alla Croce, non {blamente perche è 
V reliquia tanto ptincipale di Chrifto, come ancor’èiTa,- 
& d’auantaggio intieta; ma di pià è lìia imagine ve- . 

^ . ra. e propria ; fiche per tutti qoeftiduetitoli,& rilpef» 
ti dicem m odouerf eli adoratione di Latria . La Cr<^ 

- ' ce,fevogliafflo.parlarpropriaméte,&nelrigorTeo> 

logico,nDnèaItrimeateperrefte{ra,&perTuaDaturà' 
imagine di Chrilto lòfi parli di quella , {opra la qua- 
le egli inovìiu'l Caluario,ò delTaltre à Ibmiglian'za 
diquelia fabricate.E vero, che non fi pbb negare , 
che la Croce rapprcTenta la lìgura di Chrìilo fòprà ^ 
di lei ftelb, & inchiodato; ma ciò non già per {éfielfi^ 

, ' . e<per natura {uà; ma per vlo diuotode fedeli, & per - 
pia inflitutione della CbieTa . Et perciò' Chrifto ftef- 
’jnait.i^£o l’addimandò fegnoTuo, ma non imagine. 7 'vm 

jtgnum homìuis. e S,Tomi[6 quando difte', 

che per dqe titolifi deue la Croce Tanta adorare, cofi 
f atlo, £r jMÌtf refrufentàt nciis> Qhfìftum » & juin iffum 
tetìgit , refr<tfenuu fàiScy non quìa cH imago, perche 

.infatti, la Crocenon è, per TeftefiàjimaginediChri’- 
fto.Siche noti eflendo imagine d’huoffio , comeogn- 
vno vede,.molto menolopuò efferedVn’huomo 
cififib,*nófi {corgendoinefla alcunlègno, figura, ò 
. diftintincione di membra, òdi fattezze fiumane. La 
; \ veta, e propria imagined’huoroo,àchiunquela mira, 

iodààconofcetetmaponcofila Croce,ìa quale lo 
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rtpprelènta ben si à noi fedeli , che del mifterio in 
ciTa operato fiamo conlapeuoli « & informati ; &ini 
tendiamo IVfo, &inftitutione della Cbiefa. Ma chi 
di cali cofenonfulTe conrapeuole»nemenoperpen* 
fiero verrebbe in cognitione per mezzo della Crocè, 
d*vn corpo humano . All’incontro la icmpliceviftà 
della Sindone, e d'ogn’alcra vera, & propria imagi» 
ned’huomo,alla perfetta di lui conofcenza ne con- 
duce. Ma per non fuggirei! paragonecrà reliquitje 
reliquia, ricorrendo aircccellenza d'imagine,in che 
l*auanza$ diamo di grada fui punto della contefa,& 
miriamole tutte due folaméte come reliquie di ChrU 
fio; perche coli ancora fpero, che da noi farà la vitto- 
ria . La dignità , & eccellenza trà le reliquie d vn 
medefimo Santo fi raccoglie (per lafciaread e(To fin- 
tcgr ita, di che già fi è parlato) dalla maggiore, e pià 
perfetta vnione,ch’h ebbero cd laperlona di chi fono, 
c dalla quale in effe ogni eccellenza defiua, come fi è 
veduto . Hor fe bene tutte due dal cbtatto immediato 
delSaluacore fono fiate ramificate {nondimeno con 
' la Sindone il contatto fh molto pih vniuerfale , in tut- 
te le Tue pani , cerne dimoftra Timagine intiera , e 
perfetta { che di ciafeunadi effe tanto minutamente 
vi fi ftampò,come già fi è detto. Fù ancora più longo, 
poiché daefla depofto il Venerdì fera,doppo d*effer- 
ui fiato fopra inchiodato-dal/horadi fcfta , inuolto 
neIla8indone,vi giacque fin*al punto della rifufret- 
tione.DacheanchenefeguijChela facra tela più at- 
ta à quefto fìnedì.riccuerela (anguigna ftampa, me- 
glio s*intiùfe, & s'imbeuerò di maggior copia di fan- 
gue , & più ancora della Croce ne ritenne , la quale in 
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inolte (bcrf>ar(i, maffi me <l'auaati| arida, 
douerterimanerc\ ’ » '4 . i 

: ^ VjggQ.beti da lontano Parma più potènte, cQ^lut , 
ildùioco della Croce n*a(Tale; Tento per aria il colpo 
• maggiorcìconchefi crede abbattere la glorisudella 
Sindonè;condire, chela Croce Tù eletcada Dio p^c 
iftromento immediato dèlia oo(ìrareclétionc,la qua^ 
leinleili confumòconlamorcedi Chri(lo.Che pe« 
rò lieta canta la Chiefa , 7(egnauh à Ugno Deus 
però come più fauorica da Dio, da noi anche fi de« 
ue maggiormente honorare.Ma fe quefii fi ricorda- 
ti , de Tara rifiefii one alla ceielle dottrina di S. Paolp» 

& alla natura ftefia del mifterio; toccarà co mano, che 
non Tolamente non può la* Croce per ciò gloriarfi., 6c 
inalzarli fopra la Sin ione, teftimoniò cqH chiaro, <Sc 
trrefragabiledella rifurceteiòne di Chrifiejma che ri- 
uoltatido rarnii proprie contro rinimico ,jcon quelle^ 
flelTe lopotiamoprù gagliardamcoteconibaucre,& 
vincere.E larnortediChrìfio in Croce, che non fi 
può negarceli fondamento di noftra fedentione; ma. ^ 
la riTurrettìone ne è i*ornamcnro,ela corona vferiza 
di cui non Tolamente vana farebbe la noftra fede , & 
vano il predicare laCroce di Chrifto^ ma altro quella 
1 . non farebbe ftato yebe IuJ<eìs fcandalum y ^gentìlHii *' 
fiuhitìay & à diTcepoIi poco menò, che la cotale difpe- 
ratione.Sek Croce fù TcaIa,con che fi diederaffuUò * 
al paradifoJaSindoncfù ftendardo reale del Capi- " 
tano,dcVinfegnà vincitrice, che per la rìfutretrione 
vili inalberò. Se quella filTalrare del facrificio*que« 
fta fù la veftedel fotnmo Sacerdote^e queHa fùi'aì* . 
bero, quella fù lavela, con chela naue della Tacra- 
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t^ma homanità dclSaluatotejpaffaco il golfo della 
morte^ gionfe felicemente in porto di gloria confu* 
mata . Quindi è, che S. Paolo Tempre dalla Croce, 
per mezt.o della morte,efepoltura,(ìfà fcala>epai^ 

{à ggi o a 1 1 a rifurrettione . Trédhus efi propter deli&a no. 

y df* refutrexn propter ii^ificnùoncm nofirém. Confepui-^ 
ti enime/iis Qorifiò perinpù/mum in ^/oriam.QaeRo fé co. Ron.6.& 
fi è, come è in fatti, chi potrà torre di m ano della Sin* 
done la vittoria, hauendo anch'ella hauuto si buona^. - • 
parte nella paflìone, e morte del Redentore? poiché 
dalle braccia della Croce fh accolto tutto infangai 
nato, nel feno della Sindone, doue ìnuolto dormi il 
fenno della morte, nel letto del fepolcro vMa la Cfo. 
ce^on potè mica giongere à partecipare, e godete 
tàella gloria della rifurrettione, come ne giti la Sin* 
done;dalla quale,quafidadolce, & odorato nido, 
rediuiua fe ne volò quella gloriofa fenice, & immor- 
tale alCiclo.LaCroceviuo, eihortalc riceuendolo» 
morto lo diede , & efsangue^ ma la' . Sindone, che 
motto, & effangue lo riccuè,viuo , anzi gloriofo, 
e trionfante Jo reftitui . Quella è tutta mdia,elu- 
gubre,(mmerfa ne gli horrori ,e tenebre di morte$ 
quella rifplende anci.ra, e lampeggia de chiari raggi 
del rinarceote,e piò bel fole, che da efTi,qtiafìda 
putiUìmo orizonreipnntò. Siche potiamo dire con 
verità, che Ja Sindone Ga iVnica veftc(raro,&fin- 
golar priuilegio ) ch'adoprò il Rè delia gloria nel 
prender il .poflcirodcl filo regno celefte j òc condur- 
ui la fila car^ ipofa , & fedele compagna della^acra- 
tiflìmahunitnità; quando egliriibrfe à vita glorio- 
fa,dcimmottale,per federe in eterno alla deftra del 
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Padre. Onde forza che di tanto la Sindone iia fii* 
periore alla Croce, ^ quando lo ftaco felice di glo>p 
iia,<Scdi immortalità, quefta penofa , e mortai vita 
ft lafcia dietro. Et fi come non t perfetto Chrifto Re- 
dentore, fe non fi mira come huomo,e Dio, con le 
^ operàtloni proprie di tutte due lenaturein vn*ifie(Ta " 

perfona^oode cflendofi nella morte dato à conoice^ 

^ re per huomo , & nella rifurrettiòde dichiarato per 
. Cor.^. Dio lirufcirandofe fieflb . Cruàpxus cH ex ìnfirmiiate y 
fci^vìuìtcx yinuic £)ri$roa contutte due infiemes e di 
moftratoconipìtifiimo Redentoref cofi la Croce fan- 
ta > non .efieiido che fegno di morte, e ftromento di 
paffionCinon è ad vn cerco modo perfetta reliquia 
diCbrifto; ma sì,bene airincontro laSindone^poiche 
non blamente come ad huomo mortale, anai p'erf 
tamente beato; ma co me à Dio rifiifcitaror di fe fteP- 
fo fi appartiene. Aggiungendò al nero,& ofcurodel- 
i : |a morte, la chiara, e candida luce delia gloria confu- 

? mata,ch'in lei, &dalei quafi da paradifo non sò fe . 
^ cel€fie,òterrenobebbefeiiciffimaprincipio* Oco* 
l»eatcd»egendlmentefpiegòqueftopenfiero Teolo« * 
gico quel dinoto , de gentil fj^rito citato:già piÙL vol- 
te ^-qu andò dille • . . v ^ 

UC^fink ^ Tu fumftoyc tedio ' 

Scofri Citrìfio tedme^ e iormèntéto • 

^ Etpoco piùdi lotto parlando con la Siddonefieffii 
^ dice* , 

I 

^ . Comem^dmwitdt^ddmdmej^t >eid^ 

9;iemmeui}UgtorìM, > il ; 

^ 'fielìoJh àmor^ixel fendi meréedey . ^ 

^ - S^ltd morte yatorid ^ . 

"^dtlgnomìmà mtnoy £neì 
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■- ' E ael chiuder / Inferne , ii del épertù 

Che queftaj dica ogn’vn ciò che vuoie; e fènta come 
le pare, quefta dico, per parlar fondatamenta^è la ra» 
dice, d onde nafce , e germoglia; la bafe, doue s"ap* 
poggia, eToftiene ; il fondamento d'onde s’inalza, 
&s*auanzala gloriadella Sindone, fopra ogni alcra 
reliquia, & imaginedelSaluatore . Che la medefima 
facra cela ( vanco,che non fi può dar la Croce) fi a tro- 
feo di morce,ediv1ta;rcena di mireria,edigloria, 
teatro d'ignominia, e d*honorc ; fpecchio di pianto • 
edi giubilo; portiera della morte, e delfim morta- 
lità; polche la medefima Sindone , & è funefto, è mi • 
retando vcftigio delia morce,efcpolcura deli’immor- 
talc Iddio, dcinfiemefclice compagna, & nobile te* 
ftimonio del Tuo gloriofo, e trionfante rilbrgere, co- 
me pur lieta canta la Chiefa An^eliees teHes fuddrìum , 
d^>r^r.fiche folafrà cuttelevcftidi Chrifio meri- 
tò di toccare, anzi di ftringere, 6c abbracciare nel fuo 
felice feno ledi lui membra fatte immortali, e beate. 
Velie veramentepretiofiÌfima,& fingolare di quel 
celefte Giano Dio delia pace, o della guerra, deiroriò 
te, & occidente : Dio meritamente bifronte, non fo* 
lo per k due nature diurna , Sa humaoa ; ma per le due 
conditioni,e fiati di vita morcale,e gloriola. Vecchia 
d’vna faccia, che mira il pafiatodi nofira mortalità; 
magiouane dali*altra,cherigaardaalla gloria, della 
quale con efia vefiiio,quafì con Imperiale paludam^* 
to, entrò al pieno, e pacifico pòfieflb ^Cortina vera- 
mente roirabile,efacrolanta; donde non Sibillater- 
rena, ò fallace oracolo ,roa rincreata, & incarnata 
ikpicfiza d diedeprima dolotofc riCpofte di morte; 
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ma poi nefece i^ntire voci di fefta, edigiubilo. Vela 
d'orQ^ e di porpora, ftendardo rcaleje fiamttieggiater 
«ol cui ^ezzo là benedetta humaniià di Chrifto-^ 

. • qual nane femofa della Vittoria, girò queft'v niiierfo , 

ritornando felicemente al porto , d&al punto-, di dò- 
han. i6. ue età dipartita. £x‘fiii<ip4f re, & yeni ìn munium^ìttrH 
N ftlifijuo mundumyti^ yad9 ad patrem. Con rifieiTaiquafi ' 
( , comeconlagramaglia,dcinfegnadalutro,cekbria- 

mo.reiTequie , & il Onerale ai noftro caro padre ; 6c 
\ t quafi con pretiora,'& ricca fafcia honoriamo H Aid 
fecondo, ma più lieto ,e féiice'natale («ohe cofi a p&-^ 
^ ’ toaddimanda S.Paolo la rifurreitione di Cbrido ydi 

- quella fpiegando, ad Jitteram^ quellO'di'Dau.id. W- 

‘cap,ij. liut meus is insego hùdie geuMtc) conche rinacque alla 
gloria » In queftVnica vefte delA^erove nriflico Gio-^ 
fcffo , le due tanto celebri , e mifteriofe del Patriar» 

: ' cagouernator dell*£gictofmarauigliofame,nte fi eòa 
giongona,& la tinta di fanguedeiragnello,che sbraa 
nato da quella fiera peflima della morte, lo dimo-^ 
ftra » &J*altr a, con che Uberodipriggiane comanda<^ 
Ita airpgiitO|&che^ù chiaro teftimonio del gloriò^ 
frffimo rifiuto^ & magnatiima^repuHa , che diede al* 
lladtilterafinagoga, &alfa morte, eh a parte delloro 
ìnceftuofo , e f^rilego Ietto, fra m jrti incenerito , e ' 
frà malfattori condannato, cercarono, fe beneinva». 
no dltrattenerla. Sogliono i G;:ografi cai^hora delk 
neare^ edefcrkier#la graumole della terra indiuerfè 
tauoie,ò carte appartare^ ciafeuna delle quali ne rap- . 
prefenu vna parte»cbi t*Afia, chi PAfrica, chi VEurcK 
pa,chiH mondo nuono- Ahrevolte in vnafblatàuo*^ 
la ynmerTaletliingono lvVQÌuerfb| che maparnondet 
• . X saddi- 
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jWdim suda-. Coli pire . c’hibbia fatto quii' celefte 
Geografo con varie imagini , & reliquie di Chti«<^ 

thecibàiafciato.PcrciocheconlaCrocecirappte- 
fcntalamorte;coDl»laftci4 ilcoftaiq^apirtoj 

chiodi le mani, c piedi trafitti i con la Veron^^ .. 

po di Ipinc cotonato; con quellad Abagato 

del fuodiuino volto; con altre altri mifterqfeparat^^^ , - 

^imente.ManellaSindone quafi 

quifitifflmo mapamondo,anii«apacielo,hàvol^ru , 

che con vn’occhiata della 

fimo li due emisferi della mortalità, e d'»»/ f 
Udel SaluitorCci fcoprl il ”°"do antico del la w a 
8raoe,e penofai & ci acénò la terra incognita del mo. 
lo niouo della glotio& lifurrettione.da effo noua- 

mente manifeftata a noi. •!/«¥«;». ' 

.«rir,ip/« «arra»» mUs, Opcrtu« Chnfum 

Lari Lhriam /i.4« . Nell'àltre file reliquie, & imn. 

«ni, qoai come in tante ftelle,b fegni di qi«l 

lociLfcorgiaroo qualche petfettione,&K«^ 

iadiChrifto;manelUSindoneqoaBin8ellataftfc»a . 

”aler&ti«hVffimolembod«l Cieloteome addimaj^^^ 

daVarroneilcelefteZodiaco)ditat.dorat 

eterne perle trappunto , e tempeftato , quante lonole 
p-.aehe!^ le filile ^di fangue . e di fudpre dclfuo facrato • 

Lpo 1 feorgiamo-interamente li fine,e la meta d f . 

S viaggio, e corfo mirabiledel fokdi giuft.na ,o 
p difmigll i paffi infatieabili.St fmifuratid. quel g^ 
f an-c cerno, thè faulia.n ad tarreadaw >1*» ; si nd 

ifo 8t gelato inuerno della fila pcnofa mottaliti, 
neU-eft^^ della rifattettione =& qua- 

donel fepolcro. c nel libò s'abbafso. & quSdos im1- . 
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%ò nelf Aage fiiprema della gloria. La Croce tò rap- 
prefenca come nocturno^e nùuolofo cielo, per gl'hor« 
rori della morte ila rifurrertione come chiaro ^ eri- 
fplendence mezzo giorno: ma dalla Sindone qual! da 
bellilSma, e vaghiffima aurora fpuntò quel diuin fole 
per mai più tramontare. Ch’all'auroraparmi di poter 
raflbmfgliare la Sindone • óc la Croce alla buia no cte» 
Aurora veramente mirabile» è gioconda; metta figliar 
della notte sì , ma anche lieta, & felice madre del 
giorno, Nella quale con lbmmogufto»e concento ve- . 
diamo finire gVhorrori,etenebre della morte di Cbri 
fto , & infieme principiare il defideratiflimó giorno 
del rtnafeerite eterno fole. Aurora di tanti gigli, e co- 
le; di tante perle, e rubini rie ama ta»quate foiK) le goc- 
cie difiidore»e di fanguedell'apìlalfionatoRedetoreJ 
EcomerAurorà con la fisa dorata, e candida luco$ 
col fuo chiaro fofeo »& con le fise tenebre luminofe 
rapprefentala buia nòtte di chi Sparto, &anoncia il 
chiaro giorno» di chi è roadrei quali tra rvno,eraitro 
lietiilimo confine; vincolo, e fibbia mirabile di tutti 
due, ancorché fràdi fé repugnanti: cofi la benedetta 
Sindone, con mirabile vnione in fé rittringerhorro-* 
re della morte, e l'allegrezza della vita del rinafeen- ^ 
telo1e,che dà e(Ta,quafi da chiaro, e lucido Oiizoote, 
confine aùenturato del 'fiso cadere, e riforgere , feli» 
ciflimamente fpuntò. Ecome l'aurora in paragone, 
del giorno» e della notte, trà quali quafi fibNa d’oro, 
e di porpora fi frapponei bà vn non so che più dell'aia. . 
mirabile, e graciofo; del maeftofi>j& amabilejcofi 
la Sindone quafi naftro di porpora» e fibbia d'oro iti 
la morte, eia vita , crà'lpianto,el riio, tra Tallegrez- 
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xa, è1 dolore ^ trà la luce , e le tenebre > cagiona net- 
ranimodi chi la mira* eia contempla , vn nonsò che 
d*infolicosl;& inelplicabile* maguftofiffimo fenci* 
fnentp,& affetto jvn certo fpirituale,ediaino agro 
.€ dolce» mifto di compaflìone, e d*allegrezxa> d'ama- 
rezza, edi contentOydì diletto, e dì horrore; di con- 
fidanza , e rifpetto' ; di fperanza , e timore , che bocca 
«onsidire» ne lingua fpiegaré,ne cuore capire, (e ' 
aon refperimenta . Onde quando la miri tu non fai» fé 
tidebbanfoluerein amaro pianto, fcorgendoin lei 
nK>cta ,e Tepoltala vita immortale, ò più tofto riem- 
pirti di giubilo, vedendo neiriftefla, con felice cam- 
bio dalla morte rinafcere la vita , lafbiandouì fcpolta 
per femprcla morte . Se ti debba accompagnare con 
la funebre, e mefta comitiuade grafHitn difcepoii,- 
di quei nobili Baroni , di quelle diuoce matrone « 
ch’ineffa inuolto piangono il fùocaro inaeftro»eSi-~ 
gnore , & il Tuo funerale accompagnano 3 ouero la- • 
fciartì rapire in copagnia del cielo, e della terra»ch*al- • 
TAngelico iuìCOiSurrexU non cfl hicj lieti » e feftofì doN 
cernente ti sforzano ad aA:ompagnarecolloro,ilno- 
itrolietiflìmo Alleluia, di vittoria, e di trionfo. £c 
perciò no è merauiglia/efrà tutte le reliquie, òc ima- 
ginidel R.edentore , queft^^a più am mirabile, e ri- 
uerita 1 la più maeftofa , & nnabile ; la più gratiofa,e 
defiderabile à^vedere, & è contemplare. Mercé, che 
alli oicu'ri ^ & neri della paflìone , e morte, il chia- 
ro, « bianco della luce, & dellaglòria del tirufcitato ~ 

Saluatore congionge . Alli horrori delle fiere, & fan- 
guinofe battaglie v nifce lo fplendore, e la gloria del- 
& vittorie, e de trofei : non fole formofus ^ 

' * ' B b ma^ . 
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ma ancor^grBdnntinmubnudittefamtnÌBhfifie»Dom^: . 
mtìregnàithf dal iepolcro,rpogliaodorinferno> come 
dalla Croce vinfeil mondò; ma d'aoahtag^o»dtfrorm, 
hJittMf cft « Con là medefima fopraueftCjCón la quale 
chiufo nel fepolcro venne à bacraglia ) anzi alle prele 
con la morte *&con rinferno.quella vccidcndo^&r 
quello Ciccheggiando;con riflelTaehtrò vittoriofo. e 
trionfante nella gloria del Padre, nel Campidogliò^ . 
del Paradifo. Ma per finire bora mai quella ìionorara» 

& dolce contefa «aggiongafi à fauor della Sindone^ 
che quellaècara à tutti ,da tutti benedetta , e da «chi ^ 
la prepara in terra, <Scichi Tordina ih Cielo per offi- 
cio di pietolà carità • Ondela VergineMadre riuelo à 
S. Briggida,ch'e{Ta con le fue mani ftefe il facro len* 
zuoloTopra vna monda pietra, qual fù comprato dal 
buon Giofeflj, quafi fecondo padre per amore:, ò 
balio di Chrìdo, che comeil primo la culla, coli il fé- 

• condocon nòdiflèrénteàfFcttogipreparò il feretro» 

• Mala Croce, fe ben mirando al cielo gli venne dal ca. 

ro, & amato padre , à cui per qbedire raccettò , e ia 
Toftenne, dilprezzandoneifcofafionc, e l'ignominia, 
come San Paolo dilfe . Frxfpofito liti gaudio fuftìnuit (ru^ 
iem confuJiouccomcmptai^Tìdc ìì Prencipe nonsò lepiii 
de gl’ Apofloli , che de ^ftologi hebbe à dire della 
morte di Chrilloin Cro^^ manus sua y Cf*<oufim 

lìum tuum decreùerum fieri , Con tutto ci^in terra li fù 
preparata per odio, eperinuidiadegringrati Scribi, 
e Fariièi, & Vi fàfopra inchiodato da più fieri nomi- 
ci, ch*imaginar fi potefiero;!! quali per infamarlo lo 
cendanaronoingiuftamentealla Croce, come à ibp« 
pliclo de malfattori.Ec perciò laCroce^come iniquoi' 
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de }gnominofo ftiomemo di non ineiitata mottedel- 
rinnocentiifimo Chrifto^ pare che li potrebbe ancte 
abbonire, quando congioota fecononbauelTela glo 
ria, chailoftelTo Chriilo apportò, de all eterno Tuo 
padrej difendo per Tua niifericordia Hata iftrom'ento 
dìnoftraredcntione,(àntificata col Tuo pretiofurair- 
gue,& col diuino contatto delle lue membra. Mata, 
to badi bora mai di quello paragone Teologico , ac- 
ciò non mi Tenta dire, che la mia rozza falce entra 
nel campo della meCTe altrui, &che quaG nouello 
Saul preGimo d*eotrare d federe tra Profeti . 

• . 

eA cheJìneJidcbhA credere y che T)ìom quelfivlti- 
. mi tempi habbid dato in cujiodia la Sindone 
aSi SereniffìmiT^renctpi di Sauoia * 

(ap. VJL . 

F Ra le grandezze delU Croce (anta di Chrifto, 
nodeueriporG allvltimo luogo la gloria deb 
lafuìrmiracolofainuetione.pcr mezzo di quei 
grandi Imperatori, che v'hebbero coG granparre. 
Ma non voi fé Iddio, che alla Sindone mancalTa la Tua 
JElena , & il Tuo ConGantino . Percìoche potiamo di- 
re con ragione , che dòppò d’cGere Gata in mano de 
Regi di Gicrufalemc.c di Cipro, & vn gran tempo co- 
me perduta, ònafeoGa nella Chiefa,cooformeà qua- 
toGe detto nel primolibro, non lènza particolare 
configlio della diuina prouidenza ,fuGe come rirro- 
Qatadinucuo,qùandoper manodi Margarita, ò per 
dir meglio dello GeGb Iddio, confegnata àLudouico, 
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& ad Anna Duchi di Sauoia , li quali da quanti Ini- 
peratori traggano origine, Io si beniffimo U mon- 
do tutto; cominciò più che mai io Chiamberl pri 
poi in Torino, à fiorire, e rifplendere di gloria, ceti 
virtù, & à farfì conofeere ì viua forza di ftupendi mi- 
> lacoli ^AlIaCafa Reale di Sauoia (ì riferbaua quefta 
gloria , ne glVIcimi fecoli , & neirvldma età del ino-> 
do , che ne Tuoi ftati, come già quelli della Croce in 
Gierulaltme, rifplendefTero quei glorioiì miracoli, 
€h.eS».D.M. operò per fegno dpre!ro,& chiaro teftU 
vonio, ch'egli voleuadepofitare si gran teforo nelle 
mani di si reli gioii, e fedeli Prencipi fuoi,Neirinu*en- 
eiòiie detta Croce la prima Elena fecondò ladiuina 
tiì(piracione,coofentedoà cercarla con tata dii igéza» 
e fatica ; ma in quefl'iouentione della Sindone, & In 
quelle fùe rìnouate grandezze Iddio eonofeiuto Tar- 
anti l&mo deliderio della feconda Elena , d’haue- 
Kc in Tuo potere' il celefte teforo , ch'elTo gHiaucua 
inoliato net cuore, & Anna con ogni a^tco ha> 
«cua abbracciata; li piacque tanto , & di maniera 
rapptouò,che vinto ogni oftacoIo»& fùperataogni 
di£coltà,(ì tifolfo d'aderopirlo à forza di miracoli > 
conftringendo Margarita à lafoiar!o,& cafligando 
feueramfBte chi lo volfo rubbare ; acciò s'intendeir 
fo che ne humaoa forza, ne diabolica malignità eor- 
ttbòe da quefta SerenifiQma Caia tanto àpio diuo> 
ca,e fedele, quello, che tonni potenza fua,con si 
foraoi ,e diuìoi prodigii gl*i^tte^a dato ia cufto*- 
dia» 

Qò> basendo |o più vohe confiderato frà me fte& 
fojitoa fcDza,gran contento, c merautglia, rìcor» 

ò d-indomi 


f ^ T 0 VII. 197 

dantIom!>che Iddio non luolcmeccerifli^manoa mi-* 
racoli sì grandi 9 come furono quelli, che nellarrn . 
Ilo della Sindonein Sauoia /èguirono>tènza cagio- 
ne molta necelTaria , òc importante; fono tal'hora 
andato inueftigando quale poflfa elTerne il motiuo 
dtcofi rifoluta,òc efficace deliberatione della Diur- 
na Maeftà, io volere, che vinta ogni contraditti one 
la fuagloriofà Sindone, in quefta vitimaetàdel mò- 
do , più vicina al Giudicio vniuerfale, reftafle nelle 
mani vdd rottola cuftodiadenoftrl Sereniffimi Pren* 
eipi . Di che elTendomi foucnuto qualche ragione 9' 
hò penfato d acennaiia per fine, e compimento di 
quella mia breue fatica, per quanto la mia deboi vif 
fta potrà giongere à sì alto > &: fecreto configlio 4^1- 
fAltiffimo. \ ■ 

Tre dunque parmi, che poflano efferc fiati li prin-' 
cipali motiui del diuia vólerein queftadeliberatio-' 
nc d vii tanto bonore^& fauore fatto allaSereniffima 
Cafa di Sauoia di confegnarletcome miracolofamete 
hà f4Cto>laSindone facratiffima . Primieramente fi hà 
da credere ,che folTv in fogno del particolar amore, 
che gfhà femprc portato iddio, & porrarà nell*aueni- 
le, per la rcligiofa pietà, òc carità, che li Précipi di que 
fta Serenifsìma,& antichi ffima Cala hanno moftrato 
verfola Maeftd Sua. Secondo per teftimonio,epegno 
delia cura , & protet rione particolare» chene voleua 
fempre tenere ;òc finalmente acciò (èmpre in quella 
Reai Cala vìua fi mantenefle la fede, ardente laca« 
lità, & ferma la Iperanza ne i difeendenti fuoi.yer- 
fo quei Signóre,che tanto gi*amaua,e proteggeua, & 
fopra tutti glaltri Prencipi Cbriftiani gPhonoraua. 

Innume- 
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InnumerabliR, & ftraordinari j fono li regnid*iainòr(e> 
. chlddioiaogni tempo, &occafìone hà dnnoftrato,' 
& più che mai dimoftra' à Prencipi di quefta Serenif- 
lìm a Càfa. La quale con ogni forte di gratitudine, per 
quanto hà potuto , Se può G sforza di dimoftrarfene 
ricordeuolifli ma, come ne rédono honorata tefti mo - 
nianza,Sclehiftoric,Sf:liPonteGctdi Chrifto Vica- 
ri] in terra, li quali ne fino ampia fede . oltre che ogni 
di fene veggono! chiari contrafègni al*vero para> 
gone de llopere con gloria pari alla pietà, fatte in fer- 
uiiio,& honore della Chiela Catolica,& in diffefa dal- 
la fua fanta fede . Ma l'haucr Dio benedetto dato iti 
cuGodia la Sindone à qucGa Sereni (Il ma Cafa,& fat- 
tala depoGtaria di cofi‘fanc0,6cptetiofoteforo,èfta- 
to fegno fri tutti GngolarifTimo , deiramore, cheli 
porta . Non può il tenero, St amorofo padre, chedalla 
carafamigliadeue allontanarG,&lofpo(b dalla di'- 
letta ipofa,’ dargli fegno di maggior affetto , & di più 
cordiale am ore, che nel lafciar memoria di (e GeGò in 
qualche fuabella pittura, e ritratto , nel quale (pedo 
mirando, mentre durerà lagraue, & noiofa abfenza 
lua, pollano in qualche parte confolaifì. Dòueua il 
Redentore, padre. Se fpofo , frà tutte quelle de Pren- 
cipi Chri Giani, di queftaSerenifs.Cafa in modo par- 
ticolare(che perciò porta per fua prc pria infegnadel 
fupremo fuo grado cauaIlerefco,ramorofr(nroo,Sc 
ineffibile Miftetio della Vergine Annonciata)ftare da 
eGavìGbilmente lontano quàtoàglocchidelcorpò, 
mentre durati pellegrinaggio di queGa mortai vitaj 
& in pegno del Gio amore gfhà lafciato ilpiù bello. 
Scpretiofoquadro,&ilpiù mirabile ritratto, ch'egli . 
* - medeGmo 
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fnedeiìmo di Tua propria mano, della perfonaAgetti^ 
fiioi principaJigi amai face(Te, non con inchioftro,ma 
con cinabro; non con miniatura d'humano artifìcioi 
ma col proprio fangue dipinto ,& con k ilelle dora- v 

te dellciue piaghe freggìaro, acciò m*irandoIo li ri- ' - ^ 
cordale deU'amore, che gli porta . Et' poiché per vU * < 

cimo regno damorehauea lafciatoallaChielà,!! Tuo. 
pretiofo fangue viuo in beuanda raccolto, nella diui. 
naEuchariitia. Cum Jilexilfet fuos^quicrantin mundo is. 

h finem Jìlcxìt cos . voife lafciarlo morto , ftem«. 
prato.cdiftcfoincelelìepitturaàqueftaCafaSere- 
niirima,acciòcomegrà quello d'Abele,griddlTevea*: « 

detta conrroTgl'inimici, & a fauor de gl‘amici grana,. - 
emifericordia.Godela dilet^rpofa di Chrifto, pgr 
fogno definito amore, la perfona dei filo carofpolb, 
ncirvnico memoriale delle^iuine grandeaze,eme*. 
rauiglie. Età quella fila diletta Cafa hà fatto dono del. 
più beilo , e mirabii ritratto, che di fé fiefib, dalle fuc 
proprie mani glVrcifie giamai.Pér mezzo di quel do- 
no gfè conceflb di guidar delfuo fpofo, & per mezzo * 

di quefto di poterlo mirare. Onde lieto.inuitandolà 
può'dirli il Rè Dauid.^»y?4r«,(£^ yidtte, ^uonUm fuauìtPfil. 

€(Ì Domìnus, Tropp.!) mefii, efcoorolaca farebbe re- 
ftata lafpofacelefie, fe hauendo continuamente il fuo i 
fpofoin compagnia, non Thauelfe potuto vedere* Co 
kpoteftà facerdotalcjche fà fiupire il Cielo è*ammef> 
faàgufiare,egoderedelfiiocarofpoloal cóuito ce- 
lede dei iacro Altare; & con la chiaue d‘oro data % 
nofirt Prencipi , onde gPammira , e benedice il mò- 
do , è introdotta in quello paradifo terreno, doue à 
fuo piacere dolcemente lo mira, efantamente il va- 
• • gbeggìa ■ • . : 
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gheggia Le fcritture^òpolize col proprio fàngue le- 
gnate, e fottofcrirte.dimoftrano afFettonon menfta- 
bile > e fermo, chefìngolare,& ardente ^Gionara per 
fegno, che-ramor (ùoverlo Dauid era gionto alcol* 
c. mo. Anima loHàia etn^lutìnata efl anìm^ Dauidyt2f^e,dim 
lìge^at enim eum ^uafi anìm*m fudm, che fece pernio- 
Ararglielo, & come glielo dichiarò ? ^am expoiìMìt 
fe, eccone latagione, hnatas tunica , quaeràt indutusy 
* 05^ dedittam Dauid, Cfc, L'amore di S. Marti no catecu- 
meno verfo di ChriAo fù tanto grande, che meritò 
d'elTere publieato à tutto il paradifo per bocca del 
medefìmo Chrifto, il quale pareua, che non capiffein 
fe(teflb,giubilandoneper allegrezza .Miche hauea 
mai fdttO'Martino per amor di ChriAo , che meri- 
talTe per tromba rifte(roChrifto,perrpetracoriibca- 
ti)&: per teatro il paradifo i forfì hauràefpoAo lavila 
per rhonor.e gloria fua^ ò diftribuito à poueri immé- 
fo teforo> Non altro, che l'hauerdaro per amore di 
ChriAoad vnpoueroìametàdel fuo manto? qual fa- 
rà l amor di Chrifto verfo la Cafa di Sauoia., e chi po- 
trà mai degnamente comendarlo, poiché non mezzo, 
ma tutto ilfuo manto reale gl'hà donato ? manto col 
quale entrò alpoffelfo della fua gloria celeAe?Non 
capiua Dauid infe fte(To,nefiniua di eflfaltare il fauor, 
che gVhaueua fatto Iddio in lafciare la tribù di Gio- 
Icffo, Sf eleggetela tribù di Giuda, della quale ef-. 
fo era . Bt repulit talernaculum lofeph,i3^ triium Bjihraitn^ 
nanclegifyfed tlegittrilfum Inda ym^nitm Sten yt^utm di* 
Uxit , ftimando di non poter hauer contrafegno mag- 
giore deU’amore, che gli portaua Dioiche d’hauer 
tifiutaca la tribù di Ciofefig , & eletta quella di Giu^ 

• da* 
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da. OrdinSdo,che da Silo Città della Tribù d'Efraim 
figlio di Giofefto ) trafportato fùfle il tabernacolo à 
Sion della tribù di Giuda . Che dourà dire dunque , e 
fare la Sereniflì ma Cafa di Saooìa, vedendolifrà tut> 
telaitre della Chriftianità eletta per habitatione , e 
ftanza d'altro che del tabernacolo antico ì del (ii odi- 
vino, e miracoloib ritratto della Sindonefanta; anzi 
delfuopretiolofanguc.ch’in lei roffeggia? Interra 
iàntaè Aimata felice la regione del Monte Oliueto,. 
per Taucncurofà fotte, che gli toccò di conièruar le « 
gloriofe veAigiedediuini picdidiC^iAo, nella Tua 
cima ftampate. Quanto più felice, &auéturatadou- 
tà Aimarfi queftaSereniflìma Cafa à chi il Redentore 
delmond j lafciòimpreffenon leyeftigie de piedi, ma . 
di tutialalua diuina perlona, ncH’imagine facrofanta-' 
della Sindone col proprio fangue Rampata ? che fe 
per quello cantaualieto Daùid. Adorubìmut ìh loco, >ii pfjLiìtX 
Stctttunt oedtt em, noi potiamoben dire ancora , Ado. 
raiimus iti loco vii inuoìutum Ucuit corpus mi . Nó lep-- * 
pe il grande Elifeo dal Ilio maggior MaeAro, che fe 
n’andaua al Cielo, dimandar legno d’amor più (ingo- 
iare , ch’il fuo diuino pali io operatore di tante mera • 
uiglic . Quel granMaeftro d’imperatori, & lume del- 
la gentile filofufia, non potendo perl’altrui crudeltà^ 
far teftaroento a fauor de gl’amici } ad eflì perciò ri- 
uolto in quell'hore eftreme vi lafcierò,diflc,adonta, 
edifpettodell’inurdia,e crudeltà altrui, più caro pe- 
gno, e piìù chiaro contrafegno deU'amor mio,Uquale- 
da ni£&»no vi potrà effer tolto . Couuerfus ad amìcos 
quando mcritis eorum referto gratiam prohiberetur ,q»ód\fdc Jf 
ytmm \»m tome » , 8? puUherrmtm habebat, ìmagìiu Vua 
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~fué* reVm^ucrt teHdtur, cmut fi memoret effenty 
t^rttum fdmat» tam confianùs àminà^léturos . Mx il be-- 
ncdctto Chrifto (SctlteftaisétOj&lfimagtoe della fa^ 
vita, e morte gl*hà volfuto lafciare. 

Ma noa men chiaro è (lato rargomeitiio,chegrhà 

dimoftrato Iddio della (ùa protetcione col dono della: 
Sindone.ElelTc il gra Padre del cielo infino dagranni 
della fua cternitàjla beila, e geiicrofà Italia, per kdcj 
c diffwfa della Religione di Chriftofiio figlio , e nofiro 
Redentorei & all’Italia concede PAIpij ah*AIpi la Se* 
renidìma CalàdiSauoia. Aqiiedaper altidìmo rifu- 
gio di faa celeftc protcttionc > hà donato fe fteflTo 
nelfuo miracolofojediuino ritratto. Io non voglio 
entrare nelle hidorie de tempi pafTati, perche mi con. 
uerrebbe cominciare Ilei fine,&gtonto alla vifta del- 
ramatoporto,rpiegardi nuouo le vcle,& ingolfarmi. 
Con tutto ciò non polTogià tacere quello, eh odono 
finoji lordi, ò moftrar di non veder ciòcche veggono 
cicchi ^ cioèjche la vira di Carlo Emanuel hoggidi 
regnante, qual Dloprolperi longamente, dal primo 
punto,ch*egli nacque, è vn continuo prodigio della 
proteciione, c cura particolare , ch’iddio s’è prefo' 
della Serenidìma Ca(a,& peribnafua.Non hiS.A. 
bifogno, ch'altri ciò predicht.dc edalct tanto eccelle*, 
temente efTalo sàfare,&lo fì alla giornata , con pa. 
role,&con fatti d*opere grate, &ncordeuoli del dù 
uino fauore. Ma che ^la tanto felice, & gIoiìo(a(bc* 
cedìone de dlfceodenci di queda SerenifLCafa di Sa* . 
UQÌa,còtinoata già pec tantilècoli lènza iaterroperfi, 
in tanta varietà, eperpledì càdì Urani aueDimentijfri 
lantiae non leggierrpencolì.La beliate generofà pra*^ 
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lè del Magnani mo,& Inuitto Carlo Emanuel , ch’hog^ 

' guH tanto fiorifce , e tilplende, iopace» 6c in guerra,’ 
per terra, e per mare ; amore ,edelicie della Franci a;’ 
lplendore.e decoro dellaSpagnajmerauiglia, e Ihipo-! 
te del Purpurato Sacro Vaticano. Le continue guerre 
deirifteflb Carlo, per greccelfì,&percoGdire,ropra 
faucnam gefti di cui viue, e viuerl io perpetuo nelle 
trombe deU’immortal fama, il Ilio valorejcon altre 
tanto {iiagloria,&diqueftaSerenUfìma Cafa,quan> 
ta è la vergogna, e dolore de Vinti ,efuperati nemici 
fuoi.Queftegratie,chealtro fono, lè non fanori da 
Dio concein in virtà della SacratiiTima Sindone I 
Non fono elfi chiari te^monij , epegai certi deità 
Angolare diulnaprotettione, la quale dalla prefenea 
della Sindone , con canto honore, e zelo mantenuta i , 
e cudodìta,come'da perenne fonte , & gagliarda ra-, 
dicedcriua,egermoglia^ln virtù della quale fi co- 
me Carlo Emanuel fù tèmpre raccomandaiifiìnfo à' 
Diodal punto, ch’egli nacquc^cofi parimente al dif* 
peito.&adonta dell'infernò, nólafciaràmaid’eflete 
tale, fin checoimo di meriti, edigloriainCielo trió* 
fate l'accolga? Che fe il fiidario del fok) volto di Chri 
fio mafdato ad Abagarolo rilfano più volte da infer- 
§ mità incarabili,e oioriali; più volte diflefe,cliberò4a 
fila Città di £defiadaira(ièdio,e mina <le nemici ; dà 
gl'incendi j,& altre fciagure,& calamità humaae,chq 
gratie non hauià concefib Iddio in tanto tempo , e nó 
concederà airauenire à quefia Sereni is.Cafa,& aiti 
Stati fuoi,,in grafia, & virtù dellaSindone di Chtifto? 
quante volte gl'haurà liberatidàpericoH di murtel 
di guerre, d^incurfioni de barbari, & altri finillri àuei 

Cc a nimenti 
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BiroentidclI’humanavita?Et feingratiadel Sudario 
della Veronica Iddio tanto fauorì Tiberio Impera- 
tore gentile , «Se idolatraj il quale perciò fi roofle ad 
infiituire diuini bonari à Chrifto , come di fopra 
acennammo > che fauori, e gratie non farà per cagio- 
ne della Sindone , à Prenci pi tan:o religiofi.e del Tuo 
bonore aelanti, & della Tua fanta fede, indefb:ffi pro- 
tettori ? Viole Conftdntino, etrìonfò più volte in vir- 
ili della Croce iànta da eflb ritrouata , & honorata 
tanto » Et perche nonhaurà vinto, e trionfato , non 
vincerà , e non trionfarà Carlo Emanuel , e tutti 
li Sereniflìmi Prencipi di Tua Cafa , per virtù della 
Sindone fanta riccuuta, c confegnatali da Dio coti 
tanti miracoIi,edaeflì con tanta fedeltà, magnifì- 
cenia, ezelo cuftodita , «Se honorata? Anzi che fo- 
no fiati tanto pro^)en , c felici i fiiccellì delle guerre 
di Carlo Emanuel ^pcr tacere adefib de gli altri ^ 
che oltre al gloriolo titolo, cb'egH ne riporta di Ma- 
gnammo, «Se Inuittifllmo Alcide della Italia, rmo- 
Hator • e mantenitor delfltalico antico valore • per il 
quale la fuafama > e gloria altri confini, che della 
terra > e del Cielo non rtconolce; non fono man- 
cati di quelli, c’^haono penfiito,& anco forfi^redu-i.. 
to , ch’egli foco portaile in guerra ( fantifiìmo. Se 
fojHentiflìmo incanto di quel cclefte Mago MKéUtMUt 
ftpictutr j)\a. {kntz rehquia per fuo feudo, e corazza , 
centra ogni pericolo , ócafialtode fiioi nemici , da 
quali Dio fhà preferuato fempre , & liberato . Al 
che fare quando bene fi fuffe rifoluto, non farebbe 
ftato nupuo;,«Sc infolito incantefimo allaSindone fan^ 
tasautzaa^^come^’Ò veduto à legare il fuoco, l*ao» 
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qua, & n ferro. Et ne haurebbe Carlo hauuto relTeaw 
piadaHeraclio ,e Candantìno Imperatori ^ de qua- 
li il primo portò d’AfricallmaginediCbrifto mira- ' 
colofa ^come già difli , & feco la portaua in guerra 
contro di Cofdroa Rè della Perfia, detenendola io 
manoquafi tromba celefte,edìuinoftendardo«ani- 
maua leflercico alla battaglia . Il fecondo portaua 
nella corona imperiale, <Sc fopra Telmo, & nel fre« - 
no del Tuo cauallo i fanti chiodi della Croce di Chri^ 
fto • De duoius quìJem franum ImperMris ioti fi/»fr,paF«* Gniarl 
landò di Elena madre deinmperatorè,}tio^ri/iiir/! 
i^duerfé gentes rtlfttiljent Principi , hne yirtute frangeren» ^ 
tur . Anzi che faceua portare in mezzo al cSpo,qua- Martiri 
fi cuore »dc anima deirefTercito, laSantiffiroa Eucha- Paotoàu 
ridia 5 fapendo , ch*efia è il cibo de fòrti , & il pane di c«n§ 
Gedeone^ch'à nemici era formidabile fpada.Nehau<^ ^ 1 

rebbe anche TAltezzaSua hauuto eflempio dalli Rè 
Chridianilli mi di Francia, che ne viaggi, e nelle guer* 
releco porcauano ilpalliodiSanMartino,con altre 
fante reliquie, come del Rè Chilperico affermano Creder. 
Thiftorie. Econ molto maggior ragione, chenon fa- 
cenano già fuperditiofamente i Filifiei, li quali 
duceuano ordinariamente nella retroguardia Tiroa- ff'^®^- 
gine dvn falfo Dio , al quale qfferiuano fàcrificio^^/^Jz. 
di lagrime, acciò propitiò 6 dimoftraffe alla diffefa 
loro . Et Siila , che portaua femprc in guerra Tima- 
gine del fole molto prctiofa , ncc\ò (mott\xo]^,tiiLirano 
benigno (è li rèndefle alU vittoria. ^Quefia 
rione pero nonbà mai volfuto farei! noftro Magna- 
nimo;)& lauitù&.Carlp;Colip dimoftrare n>aggtor']l 
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rifpctto ,&U riucrcnza, che ì cofa tantofacra, & al-, 
rAltewa Sua cofi cara porttua;cónic perche confida^ 
ua,chcpcrrefifìcaccprotettione della diurna bontà 
da effo in più occaGoni, c per la fua diuoca, e pia fe- 
de più volte ifperimentata , gli farebbe qncfto facra 
depofito ftato feoipre prefente, & Vicino io fuo aiu- 
to, & fauorcj ancòrche fotco fecreraic ben ficura 
t chiauc fuffe , conforme al folito , cuftodita in Tori- 
no , & egli guerreggiato haueffe ne gl’ Antipodi . Se 
unta profperità di ricchezze , de di felice poGerità 
A feco portò il fudario del capo (blo,à quella cafa , per 

^ ' cinque genérationii à chi per.caib \'^nne fatto dirub: 

^ bario, ancorché fu 0 e Giudeo , come per tcftimo.nio 
Lih. ^diBeda s’èveducodilppFa,qualcopiadigratic,edi 
fauori non portarà feco la Santa Sindone à quelli, eh 3 
^ doppo tante preghiere, e lagtime,afbrzadi gran- 
di miracolii’hebbero io corteradonQj&infedele cu. 
fiodia da Difi.^Cbe cofa^otràjmiicaJ’e alli.hercdi del? 
la Sindone,6( heredi nonper hi^ana iofiicutione, ò 
leggv5 ma per diuÌna,voUinià^ édecretoj fegnato,& 
autéxicaco dallo fteiTo Dio, di propria manodeiron- 
nipQtenzxiua^Darca del tefiamenco nel popolo d'j^. 
rade, poriaua lèco douunque andaua larghe benedi t- 
tionhegtaùei & fpecialmente alla cafa elettaperlùa 
habicattone^èripofo. Mathecofarinchiud^ua poiql^ 

' • l’arca,cbe paragonar (ipofia col cclefteteforp della 
. Smdone<i.'imaginedella Vergine Bdadre dipinta da 
S Joica,pArMtA ìnprocei^iQnelibecòHomada crud^ 
.. Ursimapeftedi tempi delPÓteiìceCr^orip il Màgnp, 
mercò‘iriiiWLÌti4ellaf^gÌna4eO lei 

prcfcutaUa’adoraua. liaac Patriarca leniita la fra- 

graacia 
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grànn2) e foauicà deprofumati veftimeiYtljCècfeco 
batKuadelfuo fratello primogeniroEfiu^concdreal' 
ilio figlio Giacob ogni beocdittione, dicendo. 

ùddrfil^ meì ^ftcnt od§r agri pieni , cui ienedìxìt Dotmoux» 

Che bannoche fare le vedi d’Efàu , con la Sindone di 
Cbriftoi la foauità deprati fioriti conia fragraatia de* 
gigli d’oro 'della gloria ,c delle role infanguinatedi 
quello, ^urpafeitur inter lilia^lc qualifàccuanocor rcrCyC-tw.ri^ 
& volare la fpofa,e^f«»Tff»»«#i» «darci» Ifugmentorii 

rumi La vede di Minerua figlia di Gioue ,e Dea della 
fipienza, candida, e vermiglia, & fino a piedi looga, 
che Peplo s’addimandaua,fù predo grancichi inforna . 
mopreggio, e dima; come vnico rifiigio ne maggio, 
ri pericoli, & più vrgemi oeceTsità loro; nelle quali ir» 
IbleftneprocefsioneyCOn pompa grande, publicame* 
te fi portaua j onde hebbe à dire il Poeta . (^rìniéus JL 
tiaJes' paffisypeplumq] ferthanu II Rè Demetrio' perdo- z. 
nò le fiamme alla famofa Rodi, la qual uoleua^drug- ' 

gerC) e li perdonò in grada d’vnapitturadel fàmofo 
Protogene. Etparctmem pìUura fugit occajtù yi^ori<t»ì\fUn. hb. 
famofo, ò più code fàuoiofi Palladiojfimolacro, an. 
tichifsimo di Minerua, difcefo dal Cielo, come dimò 
la cieca gentilità, ò vero come altri upgliono la.oi&< 
turadi Pelope, dando nella Rocca Trbiaaia, per detto. 
cT Apoliine la Cictàda ogni pericolo afsicuraua , chcj 
perciò li Greci tentarono prima d^alfilirfa^d’haucilò 
nelle mani, per poterla didruggcrc, come poi feccroii 
In foro ma per non mudiplicar efaempi) fi renderà, 
facile adogn*unoil credere dalle cofe detrelfin’Jioia^: 
il terxomoriao, quale ihrpHocipiopiìopofi^dòè, che, r: 
iddio iubbia conceiTo la ^tuianO anodrl Seroifar 

Prcncipi 


■*v ■ 

/si 


SenecJiy. 
6. contr»- 
Merf.6. 
Pltn. tih. 
y^lCAp. 6. 


Ow. 14. 


^oS TERZO 

Prencipi » mantenere in loro f^mprè yiua la fedcy 
falda lafperanza, & accefa la carità rerfo di Ini , che 
tato gramaiprotegge, ik honora. AcciòdallVn can* 
toc6ia viftadicoii Tanta Retiquia>&imagine,rpe(To 
della cagione di tante piaghe rìicordandofi , s*accen« 
deflero maggiorméte alia v Sdetta de nemici della Tua 
Croce;& dalTaltrohauendo inanti à glocchi quanto 
ìlfigliodi Dio^per noftro amore patito haueua» G rif- 
uegliaGero anch effi à patire pergloriadel Tuo nome, 
eper diffcfa.della fantafede«& della militare ChicTa,' 
colTangue nella Sindone raccolto , ricomprata. L» 
ir die infanguinata dalle ferite delpadre ingiufta men« 
todaxieoiici v^ccifo, ócrnoGrataà Ggli accendeua alla 
vendetta • Etlegloriofe imaginidepadri,&auifa* 
moG muouonola non degenere pofteritàànobiifim- 
prefedilodeuole,& honorata imitatione.Che perciò 
grantichi Romanifoleuano tenerne in cala alcuni ar- 
maripieni, òc quelli in certi giórni feGiui,& nefunera- 
li aprire, acciò efficacemente» benché mute , e dipìnte 
foderoleimagint , facdTero fede dellantico valore, 
& deirinuecchiata virtà di quelle famiglie i & per 
tal vifta s inGammaifero i viui ad imitar quelle prò- 
dezze,col mezzo delle quali i maggiori loro in alta fa 
ma di gloria erano faliti. Ciò hàpretdb quel celeGe 
padre da quefta Reai Cafa, mentre gli fece dono della 
fanguignaimaginedcl fuo caro Ggliojviuo, eipirante 
ritrattódelicfuemaggioridiuineprodczze. La vette 
di Giofeffo tinta, e macchiata , com’egli credeua , de! 
fuamedeGmofangue,motteradoloratopadreàpian!! 
gere la fita morte; e come dice Nazian^oo acenoato 
di ioftzc (rkMam prifojitm plif carnes: 
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, uJm rfy Jolorem fnum incindtnì \ mi* 

tigéMs . L’imagine d’AleifancIro i 1 Magno , pofta nel té - 
piod*HercoIe,di maniera commoife i’animo di Gin- SMfmm 
lio Cefare, che faftìdico di fé ftelTo , /m^emuìtt t^uéfi C4'*re. 

pm^fiis igttduUm fuàm , quei mhil r»Mi s /# 
tMum e^et in retate , qué inm AUxnnder orétm terràrt^ ' 
fuitugà^^Grc. O quante volte rifueglia Iddio à 
grandi con la villane memoria della Sindone, ritratto 
pontualilTimo^i quanto egli patì, e (bpponò per noi\ 

& per cacciare dal mondo quel tiranno infernale»chM 
polTedeua. Et acciò li noftri Sereni (lìmi Préncipi,con 
i Tuoi cari, & amati popoli più fpeflTo , & eilìcaceméte 
à cofe grandi s’accendeflero per amor,& honor Tuo , 
grhii labiato rotto gl'occhi quefto diuino elTempIa- 
re, dicendoli continuamente al cuore, lulpìce , f*c Exo^. 15. 

fecunium exempUr ^quod tìhì in monte mon/irMumefl. 
Gregorio Nifleno racconta di fé ftcflb,che riuedcn-«^r!i! 
do fpeffo nel paffarui ,chefaceua dinanti la fcultura<^-/^'y 
d'iiac pollo in atto d’im molarli fotto la paterna fpa- 
da, non lo poteua fare fenza lagrime. £ potremo noi 
cofi fpeflb, & aggiatamente mirare , e rimirare l’ap- 
paflìonato , & immolato figlio di Dio, nella Sindone 
col fuo pretiofo fangue rapprelcntato, fenza gr a fen • 
timento di lagrime, c di dolore ?Leggefi che volen- 
do i Romani condurre dalla Frigia ì Roma, la ftatua 
di Berecintia madre de loro falfi Dei, per auifod’A. 
pollinetmcntrelì fabricaua vn tempio degno di lei ^ 
liripoferoincafa del piùgiufto,&virtuofocittadi- 
no. Per elTccutione di tal’or dine, elclTcropcr decreto 
del Senato, la cafa di quel gran Scipione Nalìca,&à 
lui la raccomandarono. Quefto fauore fatto à sìgra- 

Dd de 
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de hupn^ifcà tanti , cheiaquetlaRefHibHc^^fidriulS 
nO) à giudicio della Città, e de^K fcrittorifù.^ftina^ 
tafopra la^loria d.*ogni Tfronfo^ fepra ogni dignità'^ 
.eprìuìlcgÌQ«cheà Citcadinò^ò Senatorei òlmperator 
RofD^QP far fi potefle. Onde fi riputò^egliobìigatoà 

K rfeuerare nella Tua honorata ,e virruoia vita, elo- 
uoli cqfiumi; almeno per non defraudare Hi Repu<^ 
blica.di si buona opinione, che diJei mofiraro haue« 
ua, con si bonorata,Sc faggia e)ettion^, lltempio de« 
gnodi quella pretiofilTima reliquia,&imagine diut* 
paaltronon à,cber£mpireo,.doue compito che fia 
Tedificio di tutte quelle viuepietre, che persi degna 
fabrica fciel fe ak eterno con l'occhio infi hito dela fua 
diuiaam ente, &preJeflinadone quei (bumm^ArchU 
tetto, infiéme con la Croce fanta fi riporrà. Che fe 
della Croce dicono molti Dottor hillortcrv che 


rediQtegrata nella fua prima forma, farà da grAnge- 
litrafpjrtata in Cielo , e collocata neir£/npireo,forfi 
anche foadad neHoracolo della Sìbilbr. 

Olìgnum ftlix i'tn quo Deus tffe'fepìnik 

^ec te terra capit y fed c^li teSa ^ìdeiit * » » 
Cum renouata Dei facies ignita mUaiit • 

Perche negaremo quefi’honore, cfauoreallaSiiido* 
ne, di tanto, come poco dianzi dìceuo,pìù degna del- 
la Croce E perche il tempo dourà diftruggerc quei 
ftami s che ftrinfcro nel feno letcrnità? Nò nò , ch'il 
fuoco diuorarQr. aU*hof4 dogni cofa,nonoiiirà too* 

‘ caria, auexzo già tante volte ad honorarlayoriuerhr* 
Ia.latanro,che i^ueiretcrno, e viuo tempio gli fi pr©i 
para in Cielo y per decreto non di Sonato Romano^ 
ma della SantiffimaTrinitài n jnper fiuggiardo auiio 
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dìdemomòmenticore^ao^por teOnmonio irrefraga. 
biled’euidentemiracoloà queflo fine operatoitraG^ 
pqrtata^ e rransferica da Gierufaleme,.e da Cipra^ 
d*ondegIorioramenreperla ciranniàdel Turcdcpn^ 
tro i Cbriftiani fi ritiraua^ ecco che viene collacaca, 
e ripofta fra tutti qlli de Chriftianh neUoftato^edo* 
miniodiSauoia, e di Piemontesde data iaguardiaal* 
liSereniffimi Prencipifuoi $ con afiai chiaro tefiimo- 
fiio, che per giudicio del 0telo,era fliniata creilo 
ftatovna feconda terradi proraiinone,qttcft’Augii^ 
fia Città vn’alrra Gierufaleme ; & li Prencipi iuoi co* 
preG trà li più giudi, e zelanti deirfaonor lùo,& della 
&a Chiefa,cheiu{Teronel mondo. Acciòie tal volta 
rhu mana fragilità , òcla multipiicirà de graui aftari 
facefTeper auentura feordare qualche poco del moU 
to,chedeuono à Dio, & alia fua Chiefa^conlamemof 
ria di così alto,dc gloriofo giudicio, d altri che di 
Paride, maggiormente fi rifuegliaffero, &accendef* 
f. ro à corrifpondere à chi tanto gfamaua , Òc hoiiora* 
uà . L'elTere data queda Reaj Cafa in ciò preferta dal 
Ciclo à tùtteraltre della Chridiana Republica,dc elet 
taper depofitaria fedele,^ vigilante cudode di coli 
gran teloro,jè lapin bella, e prctiofa gioia della Tua 
corona reale, il piùiicco anello del bel monile delle 
grandezze fùe. £ ben l'hanno fempre modracò di4t:o* 
nofcerlo,e prezzarlo i Prencipi luol^noniblamenrc 
honorandola con tanta grandezza, & magntficenzai 
èc cudodeodoia con tanta pietà', e zelo ,^coo quanta 
vede l'icaitavanzi tutta la Chridianità: m^one$rcrè 

efiTeinpio aiipondo d'ogmUIIiiiftiaua virtù, e pronti 
difFehfori dolUCatolica Religione , edellà Romana 
V.. Dd 2 Chiefaj 


3.tz LI^^O TE%ZO 
Chiefa , onde ne mericorono da Sommi Póntefici il 
glorìofo, & pio titolo di Precurfori della fede. Si che 
potremmo conchiudere con le parole del Preacipe 
de gl'Apoftoli , (e ben dette generalmente a fedeli di 
Chrifto, appropriate nondimeno a noftri Prencipi ,e 
fiati loro, per le ragioni acennatej eflbrtadoli ali*.imi- 
tatione di Chrifto > che tanto per eflì hà patito, & tan- 
£^.i. co gl’hà amato , & honorato « ChrìHus paffus cB prò »ò- 
àisj Ifolns rtìtH^utns exet^lum , >r fequMminì ye/iìgìé 
riiu.Per tutti noi hà patito il Saluatore ; ma Tvoico 
eCfemptare del filo patire, dice San Pietro,rbàlafcia- . 
to alla Sereniffima Cafa di Sauoia, herededi cofi gra 
ceforo della perfetta imitatione del fiio Signore, 
Jequamìm non folamente "^tlìigìé ri»/, quali già i mpref. 
Te in cima al monte Olmeto, ma il per (etti (Timoersé- 


piare di tutta quella diuinaperfona cacciò in lui per 
Imitatione, & per amorefi trasfòrma(rero,&ne co* 
ht hbro fiutai loro al viuo lo ritraeCTero.Scriue Filone hcbreo 
ig /«y^f^cheGiofeftb,lafuavita piena,& ornata d ogni virtà 
quafibciiilfi ma pittura, la propofe,& lafciò ad imita- 
&HT4Ì. teàpoftcri. Et Seneca ncHuo vltimo dipartire da gli 
M». 5. amici, come poco dianzi s‘è detto, altro non potédo, 
per ?oico teftamento Timagine della Tua 


15, vita . 

Ma io non poflb già trattenermi , che prima di 
conchrudere,non tcenni vn miopenficro ,qoal fem* 
pre hò (limato di gran pefo circa li motiui della diuu 
naProuidéaa,ÌB hauer depofitato in quefta Reai Ca* 
Y filai pretÌDro,e fanto teforo. 11 quale fi come io còfef* 

ib>che mi fti Tempre fifib nei cuore,cofi penfb, c‘hab« 
ce interra» (Se taCieIò«$icojDeChri« 

fio 


bla nò poca rad 
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fto viuendojcolì quefta fama reliquia del fuo prcrio. 
fo fangue dipinta, & adorna, per fecrcti , & alti con- 
fegli dei Cielo, eleffe per fua danza, & habitatione 
la Città di Gierufalcme, Regia , c Metropoli della 
Paleftina; paete tanto da Dio , e dalla natura fauorU 
to, conre ogn'vn sà • Di poi fe ne paisò la Sindone in 
Cipro, portando fcco il titolo del Regno di Gierufa* ' 
leene come di fopra fi è detto. £ di là finalmente 
s*è ritirata ne Stati deSereniifimi Prencipi nodr^on 
quei miracoli «che Tappiamo ; tedi moni j affai chiari 
delia diuina volutà.Hor chisà, che co tal fatto non 
habbia volfuto Dio,i cuigiudicij fono j>fondiflimi, 

& i configli inlcrutabili,c6tinuare a quedo modo, in 
quei primi paefi, che già elcffe per Tua habitatione$& 
lafciare in cudodia , e fedele depofito , ò heredità più 
todo quali come per celede fideicomiflodemede* 
fimi Regi tanto à lui cari , e fedeli ? S’edinfe,conie 
$’è detto, per mancamento de malchi , la felice linea, 
c gloriofa difeendeoza de Regi di Gierufaleme tanto 
pij, e zelanti , & per linea di dòne trappafsò cof tiro* 
lo,ìa ragione di ql Regno, ne Regi di Cipro, de quali 
sàil mondo le antiche, e drette allianze c'hàno hauu* 4 
co con queda Serenifs.Ca(à$le quali fpecialmente fio * 
riuano,quando la Sindone Tanta venne in potere, e ne 
dati de Duchi di ^uoia, per cagion d'Anna Cipria 
tli'hóra Duchefla,^ moglie di Ludouico , Chi $à,che 
entrando in quediStati, con quedo (uodiuino den* 
dardo, come indati dì così dretti parenti de primi^& 
antichi poffeflbri, & cufiodi dì quedo celede teforo, 
nonfiafotfi parlo al gràde Iddio códottrero , e guida 
della SùidQnei( molto più , che già aon fiù delTarca 
; . del 
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delteftatntnto, che mai fehz'ordine fuofi 
&di quella miracolofa nuuola,e colonnadifiioco, 
che per il deferto guidaua il popolo Tuo alla terra di 
promiflìontjd'efferc entrato m vn’altra , già tanto fe- 
lice, & à lui cara Paledina; & lalcìandola in potere 
de Duchi diSauoia,non li haparfotli mantenere il 
poifcffojquafiper fideicommirfbdi quei Regni, e di 
continuare la fua danza predò de Regi di Gierufale- 
me /e di Cipro, à quali in quei primi, & più felici té- 
pi raccomandata l’haueua? sà benilfimo il mondo, 
perchelo*narrano apertamente Thidorie da mille par. 
ti, 1‘antica parentesi de nodri con queVPrencipi, & 
le gagliardépretenfioni ,chem£tehgorio in quei Re- 
gni, adedb vfurpati, (coli permettendo forfi Iddio ^ 
per giudi, 6c occulti giudici] fuoi) Scoppreff» dalla 
fiera , c barbara tirannia de grOttomani . All'acqui- 
fto, & ricuperatione de quali, chi sà, che per \irtù 
delta Sindone, la quale quali dendardo celede, 

, Diuina ihucditufà fegnàt3, &fote*.»fcrlttaGol ypprio 
fangue del Prencipé nartio. falua illefa, ih eoli vaa 
lorofa mano, & ih si forte braccio li cdnferua , ci 
mantiene , non fia per aprire vn giorno la peri^ 
gliela drada ? Sorgeri fp 2 ro,forgerà vn gè- 

nerofo gèrmo'glk) diqucftagrS Ptdfiipiìi, in 'éuMinoa 
bilidìmi feihidcHe maggiorlGafateddl mondocom- 
péhdiitè fi racthiodoHoj d?ina(bt^àfld6Tolt’hàd4 
della Groce'il fortunato e fiammeggiante vcflìllo, 
per quella dfada^che venne, alle Orieiitali contrade 
ritornando, riporrà il vittotiofo pic(de rie racqdidatà 
Regni •.Quefti nOuetìòl*ifi,!ùrihtfediPiwfoK’iJ 
la berìcdeCtà ptffpurc»,iè<à^lida 

rian* 


riandaodo le già pofledutermarine^oefuoi porciri tor-^ 
naniliav Airhora^u^agrà virtù^ alcuiaiTediorpef. 
lo IvÌDu^ì a aocolle gielf^rcitide oòtrariantù che rib» 
battuta in fé (leffa i per fegreca anriperiftafì Tempre fi 

accrebbe; fatti efiempioà chi feco fi par^cna^eme^ 

rautglia à chi Taflale rnon eflfeodo più li viuacilTimi 
fplriti da indegni intoppi;, quali fiK>co<!avcenere r^ 
co.perd ; ma day enti di migliori occafioni .rinfilai;? 
mari, &CO fiati de fecòdanti PrincìpatUauujuati,(QlY 
leuarà neU’ofia deghofeddi luiDÌnoTofarQ.YAll*hora 
farà meglio con^&iura da Chrifti^ni qùcfiagrapd^ 
dettionefactam quelTeterno cpnfeglio diftato^juir 
DO della Santi tfi maTrinki* Et fver ranno &. i grandi» 
&i mezzani ad atroUrridoctosì glorjofi Duci chi 
dal cielo Tono fiate per mezzo della Sindone (fcrittii- 
ravetamentevcdefiey&idiuinainuefiitura^confegn^ 
te, & rimeflele ragioni fegtete del {ùpremo Monarr 
ca.QaacoTafà ^ueduto alThoradigloriofo argpmecp 
alicChriftiane hifiorie,quàdole minaccìofelpadede 
nemici infedeli, chU ^ani de fedeli di Chrifto,arruop 
tate,efalminatìcofigagltafdainei;eatteri:ircon8rrai^ 
fiitcai&fcanfoJata Tua:^«la Chicli iTanta;dadiéoiv 
danii coglie guidate, C0ianeggiate,& nelle proprie 
-vifcèrc conuerfe^ armipiù-{>orcnrj giario(ey& 
4alla $indonccoA cdefte incanto dnattate, vinte fiu 
lanna, diafittte, Sc abi;)attute^.^£t vcdédofiin fine sù 
la gran tomba dd tfiglio di Pio. ventilar ali "ar ia la fii- 
4;rolantabandierada}i^ddodeDuchì di Sauoia^ *•- 
alberau/M^doue mi trxfpoctailcablo v£oto di giii* 
.fio defideriatjScranto Xd^no ^-chedjtUa. vifia<J«l 
£ino«&à{aato{iort9iaeliAccpgUQcle««J$fH}toin5< 
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no, che non mi v^io rirofpinto in alto? Diceuo pò* 
co fìjch'eilendo faina la celefte Inueftitura fottofcrit« 

ta col'fangusdel medcGmo Signore, e patronedella 
iànta Città, & col figlilo delle fue facrofante piaghe 
regnata, &fermatai faine .dcvigoroié reftanolera» 
gioni de noftri Prencipi, quafi fideicommilTari j à quei 
Regni dal Cielocbiamati,ch‘vn giorno fi racquifterS. 
no. Eteflèndo falco lofiendardorealein cosi pode* 
rofo braccio ,faluo fi deue tenere Teflercito, ch'vn 
giorno ripigliando forre , con la ialuata infegna 
lo fiato ricuperatà . Quando li PPencipi per qual, 
chefecreto configlio» ò Arano accidente, Cagiano ha. 
bitatione,fogliono,pi ù che ponno, ritirarfi fra paren* 
lì , & amici 5 & eleggere paefe più ad cflì grato, & al 
loro nattio , eprimiero, d*onde partirono , òc doue 
gl antichi loro padri, &auì habitarono fomigliàte ; 
Coli cred’io, che habbia volfiiro fare Iddio c5 la Sin. 
done; mentre nel dipartir da Cipro, & da Gierufale. 
me,fi elelTe li Stati, & Prencipi di Sauoia,perlaogue, 
& molto più p zelo, e per pieti cbgionti à quei pri mi ' 
Regi cuftodi fuoi ; e tanto giufii pretenfori delli vfur> 
pati , & opprelfi loro fiati dall’altrui tirannia. Acciò 
-intendefie il mondo, chedoppola Paleftina,doue 
egli fi eleffe di ij^icere , e morire , non haueua il Re- 
•dentore più grato paele di quefti noftri, ne Prencipi, 

' in chi più confidafle vn tanto teforo, & doue meglio 
-li pareife dì mantenere, e continuare l'antica fua 
primiera babiutione , ohe ne fiati de Prencipi di Sa- 
* noia , e di Piemonte . Senza interrompere, ò cambia, 
re le file prime ragioni , & antiche inuefiiture, di quei 
primieri tai»o fidici pofiefiori, ócheredi; li quali có 

le 
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le ragion!» e titoli fopra quefti Regni , da barbaro , e 
tirannico gouerno vfurpati , trafportarono, per diui- 
na dirpoficione come hoftaggio, e caparra data dal 
Cielo , la Sindone Tanta.' In quello penGero , che (fal- 
lo Iddio ) non d’altronde venuto ; ma nato , e nutrito 
nel mio cuore; lèmpre mi piacque, & fommamente 
mi dilettò, molto più mi confermai, quando nelle 
grauj , & erudite hiltorie citate già più volte di Si- 
mon Maiolo, io lelTi lelèguentibeinfnme,&pefaa- 
tilllme parole. Perciochedoppo d’haueregli detto 
che la Sindone facratiflì ma fù nelle mani de Regi di 
Gierufaleme,e poi di Cipro, foggionge quelle pa- 
role . tAt •vhì cteph tré Dei excéndefcere , immani, ^ 
téli Tureérum regna iUé exfonenda permifìt ^fétratiffimé fi» 
Sindenis non oilitus ( neimpiornm maniéus élijuéndo 
ìueretur) éd pyjffimorum Dncitm(chc Ibno li poUri di Sa^ 
noia, e di Piemonte éfplumeam migrare yeluiffe 
yidetur, O parole degne di caratteri ci ore, e di me- 
moria eterna, con le quali queftosidotto,& graue 
Autore diuinamente fpiega laconGdanza, ch’hebbe 
la Diuina Macftà in quefti Serenilfìmi Prencipi ,& 

Tuoi ftati , per Gcurezza della Tua cara, & pretiolà 
Sindone ; che ancorché Ga Tuo tutto il mondo, 3c 
tutti li feettri , e Corone della terra à lui riuerenti 
s’inchinino; con tutto ciò allo ftatodiSauoia,come 
à Tua Rocca di Gcurezza, & aGlo,e porto di fran- 
chigia ricorre per faluezza della Sindone, di chi tan- 
to Tempre gelofo Te n’era dimoftrato . Piaccia allo > 
ftelTo onnipotente Iddio, Autore d’egni bene, di 
mantenere con quella si grande, & pretiofi Reli- 
quia, l’amore, cura, e protettioiie , che Tempre hà 

E e dimo- 
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dimoftrato,dénoftriSereniflì(f)i Prencipite de loro 
Stati; dandoli virt e gtatia d’eflerli ogni giorno più 
grati ,&ficordeiJoli de riceuuti fattori, con la fede* 
le fVruitù verfo la Diuina Maeftà Sua , & con 


» . 




l'inuìtta, e confante diffefa della fua Tan- 
ta fede , à benefìcio de Tuoi ftati, 

. à gloria di quel Signore , che 
* tanto gramò , & 
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honorò . 
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•' O D' E' 

IN HONOR DELLA SACRATISSIMA 

SINDONE . i 

■ X, 

'Del ■%• Cam^ter Guido (,*fonì . . 

Della quale fi è fcruito l’ Autore in queffOperai 

* * . , 

O SdcrA fpogita , h pnnofo ydo i 
ParMifoteneno, 

Eletto in terra à gare^tOf ed Cielo 5 . . 

Tu nel beato feno 
Conferui rìuerita 

In fembian^e di neerti eterna yttam 
0 fortunato Uno , in cui di /angue t 

Stille non fon , ma (teHès 
Macchie elle fono del tuo yiuo esangue 
Jmmaculate » i ielle ' 

T u funcHò 9 è beato 

Scopri Chrifio beante tormentato w . « . 

Tu fei tela celefle^ alle fuperne » --- t e* 

Menti pompa ^ e teforoy 
Specchio diuin delle belle ^^e eterne ^ 

*ffjlie tue pia doro 
Fa lucido rifleffo 

Il fol di gloria , al fol di gloria ifleffi , 
tathora in denfa nube fuole 
(^ol pennel della luce , 

^uaf pittordel folritttarfiil folej 
Si eh' et gemino luce^ 

£/ allegra giocondo • ■ 

CV ' Ec 2 . , ' 2^cco 
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J^icn , i Ji due fili il moBdò • 

‘S9B >oflri ricchi frt^i feUegrìm 
Le ptrìe Ugriméte , 

Ridotti in £oceu i lifuidi rm^ni^ 

Le refe ìnfinguméte ^ 

Le /pine redentrici t 

^ ieàmdti dd Dio fi ami felki 
ComemfUim >oi V ànima amante ^ e >ede 
2^ tormenti la. gloria y 
f^eltodio amer , e nel penar mercede y 
J^ella morte ysttoria, 
fieltignominia merto , 

E nel chiuder t inferno il Cielo aperto. 

Con le braccia inuiftbili accogliefii 
H ira^tto amorofoy 
Anemmrato panno yeM Hringefie 
Con modo si pktofo^ 
eh* à te ^aji à fio Irage 
Lafeio in pegno <C amor fia heUa imagi ^ 
fjA Qarge in fronte il latte al di nafeentey 
Voflro in feno ad aurora, 

Eoi tyrna di cinabro al di cadente 
Prepara, i i cielo infora 
Di r^ doro^tin/e , 

L^eJ^gìe, e la creò, non la dipìnfel 
Cofi (gtefia mirabile fgnra 
Si yede colorata 

Sen^a ctdoTyfen^a pìttor fittméy 
E^fentf ombre ombreggiata^ 

Tlon hh lumi , e pur mìrUy 

T/a» hi fpirto , e pur langne^ e pur fofptré 


i/ 


ìlceUfUéirrilUhéimmsrdyiiité 

PilTérttfcttdrti, 

Crede néturé , ehe non fié dtpmié 
tuté , r non nhé férte i 

Solo fi glorté émoH y ^ 

Cb’éd érte U ereo/finpend» émeret 
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nemie . De! fine, intentione deB" Autore in qu^Optrg . 

1 . 7 /'. 1 . Jjei nvmr,e uijjeie/izjf tra :niaJino,03nnaB»e . 




('jp. 2. Cna ta étt SiUUh'» poflo nel- 

fepolcro foprn il capo det SnluMore. U 

Cap.i. Del numero, differenz/t,(y ordine dei panni adoprati nel funerale, (i- 

fepditura dt Chrtflo . j* 

Cap.t\. Che hmapine della Sindone Enangelica di Saueia fi deue porre tra 
timagimmiracolofedi Chrisio. 2^ 

(fap. 5. Quando, (jptn che modo stmpronttfie timagine miracolofa di Chrtflo 


nella Sindone . 


à6 


Cap. 6 . Chetlmagine dellaSknàime gioua grandemente airinteUigema de 
rntfiertf delta pajftone dt (hriflo. ^ j 

( ap. 7. Si rijponiie a Calumo (Giuntatore della Sindone,à- de'/'tmafine, eh' in 
/et Jt vene. ^ 

Cap '^- lio'de , quando ,0’ perche jhada la Stndone Jìa venuta in caft de 
Serentjjttnt Pret/cipi dt Sauota . ^ 

Cap.^. Voue,t*rapprejìodteht fofie la Stndone prtma che venijie in mano de 

Serenijfttni dt Sauota . y j 

Cap. I o. Quanto fta certo, che la Sindone d* T orine è la vera , dr Euangeltca 
dt Chrtfio T^iltro Signore , g. 

Cap. 1 1 . kagtont fondamenti prinapalt della verità^ ceriff^, che la ntfira 
Sindone Jia HEuangelica dt Ch/rifio . 9 1 

DEL LIBRO SECONDO. 


Cap. I. Se 'pofia efier refiate in terra parte alcuna del f angue di 

nella pajjione , e morte ■ I09 

Cap. i. Che non ripugna y ne dtfdice al corpo dt Chrifio gloriofe llumer lafcia- 
to in terra tjualche parte del /angue fparfo nell^ pegnnrr . ^9 

Cap.}. Se tutto tl /angue , che tn terra t’adora come dt Chrifio fia /ho vero,dr 
proprio, iz 6 

/ Che H /angue della Sindone è vero, proprio /angue di Chrifio, e non 
intrarolqfò . I30 

l ap s- tl J-tugite aeua òtnaone ,-xaeua civie rejii aniue .uitj.io l'ipojt.iti^ 
camente vntto al verbo diurno . 1^7 

('ap. 6 . Come t intenda ^uel dettoTeologico-,Qmd /etnei afitempfit,(3'c, cs" di 
alcune altre difitcolta mofie centro dt noi daf PSuar^ x 


LIBRO 


* ■ - 




r -y • 


* -i- 


‘ • 




LIBRO ter:^o 

— — ■ ' — ■ — . »c v ^ 


I. 


• .■,,■»» y m.k ”mv M. li'. '■ " 

fxf.T. Perehe fi debb4 adordticrte, irinerenzA dUe irn^ni, 9 reliquie di^ 
*' lo^edeSaiUti& tnehemodo l ^ 


p,%, ('he U Stridane fi (Utteadorétre 

Cimilo noflro Sigrìofe . 


Cimilo noflro Sii? flore . _ , _ ■ 

Cdp,^i (%e forte ìadordtione fidebhd àUd Sindone atCk^^ 

5* rtJpondedddlcuned^coltÀpfptCip^f wtro Cdoora^i ^ 

dorre , & ditte reite/ute . . 

Cap.e,. ('he adordtione fi debèd dlfitrt^e mrdcolofo diChr^o vfato àaU 
le fue tnàagMt ferite , o dalC Euchdrqtid,Je > ehe di vero , ^ 

pao.ljl < 

Pdratone T eolopico delld Sindone con idltre reliquie, é- imd^ni tl* 

Chri/lo. ^ }79^ i. 

Cdp.j. ^Acbe fine fi debbd credere , die Dio in quefit yUtpti tmpt 

■* J a^J: - • -7/: PrtnettHAt iosJT^ 


K,dy.y. fcW# pfie jt , 

dato tn ctfiodid in Sindone dlU Seremjjìmi Prenctpe dt Sauoia • 

f ^ — * — — — — ' — — • — ^ — ■ ■ K 'iaK*''*s0 EC~ — — T • 'u 
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Sonarlo del *Prmle^à di S. A. ^ 

* '• • 

C >ncede S. A. licenza, e priuìlegio à GiolFran* 
cefco, & Gefare Zio, òc Nipote de Caualleris 
Stampatori, & librari nella prefente Città di 
Torino diftanìpare,vendere, e far vendetela prefen- 
te Opera del fà Vefcouo di FolTano , il Signor Cónte | 
AgafHnoSularò di Moretta,intitolata Sindone Hifto * 
rica, Euangelica, e Teologica (reuifta però prima 
dalla fanta Inquifitione) & ciò per anni z 5 • inhiben- 
dodurantedetco tempo ad altri Stampatori, librari, 

& à chi fia fpediente,di (lampare e(Tolibro.& opera, 
meno di véderla, ò farla vender lenza licenza in Icrit- 
to delli medeiimi Caualleris, fotto pena di feudi looì 
d'oro per caduno,& ogni volta, che (icótrauerrà ap- 
plicanda la metà alfifco dell’ A.S. & l'altra metà al de- | 
nunciatore, oltre la perdita de griftelG libri, & comò 
piò ampiamente (ì legge in detto priuilegio debita^ i 
mente firmato , figillato , & Ibttofcr itto. 









